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le visite guidate

Un giorno in porto tra sacchi di caffè, maxigru in banchina e post su Instagram

Open day all' interno dello scalo per 700 con tappe al Molo VII e alla piattaforma logistica. Ieri l' anteprima con i guru
social

Lorenzo Degrassi Cosa succede tra i magazzini del porto nuovo? Come
vengono scaricati i container sulle banchine e come si spostano le gru?
Lo scopriranno oggi i 700 partecipanti (tra cui 10 lettori di Noi Il Piccolo)
al quinto Open day del porto, promosso dall' Autorità di Sistema insieme
alle associazioni di categoria, agli operatori e alla comunità portuale. I
posti per parteciparvi sono andati bruciati nel giro di pochi giorni, a
dimostrazione di quanto sia forte l' appeal per lo scalo marittimo cittadino.
Organizzato in 8 turni, il primo in partenza alle 9 e l' ultimo alle 17 l' Open
day si articola in varie tappe. Le stesse toccate ieri durante l' anteprima,
riservata a stampa, altri 10 lettori di Noi Il Piccolo e instagrammers i quali,
con i loro scatti, hanno successivamente raccontato l' esperienza vissuta
con l' hashtag #ilmioporto.
Dopo una presentazione generale nella sede storica della Torre del Lloyd,
la visita è iniziata in pullman attraverso i punti più importanti del Porto
nuovo: Terminal container, Pacorini Silocaf, Terminal multimodale,
Terminal Ro-Ro, Scalo Legnami con la Piattaforma Logistica e infine il
Canale Navigabile.
Giornata speciale soprattutto per i molti bambini presenti, interessati e
curiosissimi.
Lavoro straordinario per i papà che li accompagnavano, impegnati a
spiegare ai piccoli come fanno i contenitori metallici a "scendere" e a
"salire" dalle navi accostate sulla banchina.
La prima tappa di questo Open Day prevedeva la visita al terminal
container del molo VII, sicuramente la parte più suggestiva dell' enorme struttura portuale. Qui la comitiva ha potuto
scoprire i luoghi di carico e scarico delle navi, le tipologie di merci in transito, i contenuti dei container e le rotte
percorse dalle imbarcazioni che transitano a Trieste. Un rimorchiatore, pronto a spruzzare in aria un doppio getto d'
acqua, ha accolto la prima comitiva di visitatori. Naso all' insù e bocca spalancata per ogni piccolo visitatore, che non
sapendo dove guardare finiva con il divorare con gli occhi tutto ciò che lo circondava.
«Se il treno non si ferma finisce in mare?», chiede uno dei piccoli ospiti incuriosito mentre guarda i convogli mentre
caricano e scaricano i contenitori. «Quanto pesa la gru?», si informa un altro giovanissimo ospite e fortunatamente le
tabelle di carico scritte a caratteri enormi sulle braccia dei possenti mezzi da carico e scarico possono venire in aiuto
del babbo di turno.
Come tanti Minions, a causa dei giubbetti gialli fosforescenti d' ordinanza, la comitiva è poi risalita a bordo del
pullman per spostarsi negli altri settori del porto, a cominciare dal magazzino della Pacorini Silocaf dove viene
collocato il caffé verde appena scaricato e in attesa di distribuzione. Poi la vista dei camion, tanti, in fila indiana in
attesa di imbarcarsi nei traghetti per la Turchia. Un sogno diventato realtà per tanti bambini e che ha visto la continua
interazione con gli operatori del porto ai quali è stato affidato il compito di raccontare i dettagli delle proprie attività.
Un porto vivo che per un giorno ha rinsaldato il proprio legame con la città e il territorio retrostante.
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Piccolo
Trieste
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Porti: Trieste, anteprima V Open day per 'instagramer'

Scalo giuliano si racconta alla città con visite a attività

(ANSA) - TRIESTE, 18 MAG - Immense gru di banchina, container a
perdita d' occhio, migliaia di metri quadrati di superficie - tra magazzini,
banchine e piazzali e tonnellate di merci in arrivo e in partenza da e per il
Mediterraneo e il Far East: il porto di Trieste torna ad aprirsi alla città, con
la quinta edizione di 'Open Day' di domani. Oggi l' anteprima era per gli
'Instagramer', ovvero gli appassionati del social network che permette la
condivisione di immagini e brevi video, che hanno potuto visitare lo scalo
giuliano e le sue attività produttive. Domani, invece, l' apertura al pubblico
con otto turni di visita con partenza dalla Torre del Lloyd - sede dell'
Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Orientale che, insieme
alle associazioni di categoria, gli operatori e la comunità portuale, ha
promosso l' appuntamento - che hanno già registrato il tutto esaurito, con
700 iscrizioni. Accolti alla Torre del Lloyd dal presidente dell' Authority,
Zeno D' Agostino, che ha ripercorso le principali tappe di trasformazione
che hanno portato al successo ottenuto dallo scalo giuliano portandolo a
diventare "il primo porto in Italia per tonnellaggio totale e per traffico
ferroviario", gli 'influencer' sono stati accompagnati e hanno ritratto
numerose attività del Porto Nuovo dal Terminal container di Trieste
Marine Terminal, che nel 2018 ha movimentato più di 62 milioni di
tonnellate di merce e da dove sono transitati quasi 10 milioni di treni; al
magazzino del caffè Silocaf della Pacorini, leader della logistica del caffè
che movimenta il 13% di quello mondiale; dal Terminal multimodale EMT
a quello Ro-Ro Samer, allo Scalo Legnami con la Piattaforma Logistica e
infine Canale Navigabile (Wärtsilä Italia, magazzini Frigomar e altre aziende). "Questo Open Day ha un significato
ancora più importante perché si inserisce nelle celebrazioni del Porto Franco, che hanno l' obiettivo di rinsaldare il
legame tra porto, città e territorio", ha ricordato il presidente del Porto, Zeno D' Agostino. L' evento ha inoltre lo scopo
di valorizzare chi ogni giorno lavora nei terminal, dando l' opportunità agli operatori di raccontarsi e di mostrare quali
sono le loro professioni e di cosa si occupano nel dettaglio. (ANSA).

Ansa
Trieste
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Open day al Porto di Trieste: l' anteprima per gli Instagrammers
(FOTOGALLERY)

Il popolo di Instagram si è oggi riversato nell' importante scalo giuliano per un' anteprima dell' open day di domani. Le
iscrizioni all' evento, aperte il 5 maggio per un totale di 700 posti, sono andate esaurite in pochi giorni. D' Agostino:
"Movimentati più di 62 milioni di tonnellate di merce nel 2018

STEFANO MATTIA PRIBETTI

Il popolo di Instagram si è oggi riversato nel Porto di Triestetra gru,
container, navi e motori giganti per un' anteprima in esclusiva dell' open
day , che si terrà domani (domenica 19 maggio), in occasione dei 300
anni del Porto. Leiscrizioni all' evento, aperte il 5 maggio per un totale di
700 posti, sono andate esaurite in pochi giorni. Un' esauriente e completa
visita in sette tappe, dalla Torre del Lloyd al Canale Navigabile, passando
per i vari terminal, il Pacorini Silocaf Srl (leader nazionale nei servizi
specializzati per il caffè verde), la piattaforma logistica e l' area Wartsila.
Un' occasione rara per godere di una prospettiva privilegiata sui luoghi
dove ogni giorno avviene il carico e lo scarico delle navi e dei traghetti. Il
Porto In questa occasioneil presidente dell' Autorità Portuale Zeno D'
Agostino ha inaugurato l' evento come un' occasione per "rinsaldare il
legame tra ilporto, la città e il territorio circostante" ,e ha esposto i primati
italiani dello scalo triestino, al più alto grado del podio per tonnellaggioe
per traffico ferroviario. Si tratta inoltre del primo porto petrolifero del
mediterraneo e 12esimo per tonnellaggio in Europa. Quest' anno, in
particolare, sono stati movimentatipiù di 62 milioni di tonnellate di merce.
Tra le caratteristiche vincenti, ha dichiarato D' Agostino "la posizione
geografica, che negli ultimi anni è diventata centrale: dal 2003 al 2015 le
presenze industriali in Europa sono completamente cambiate, ora è l' est
europeo a registrare una grande crescita del Pil, mentre paesi come Italia
e Germania sono in sofferenza". Uno scalo intermodale Da non
sottovalutare neanche l' intermodalità e i collegamenti ferroviari che
collegano il porto con tutta l' Europa, e dei fondali naturali di pescaggio da 18 metri. Infine i vantaggi conseguiti con l'
essere porto franco: "C' è un decreto che permette al Presidente di istituire nuovi punti franchi fuori dall' area portuale.
Un grande vantaggio perché dal punto di vista doganale non siamo in Italia e le merci possono sostare senza pagare
dazi o accise finché non escono dal Porto. Condizione vantaggiosa anche nell' esportazione, trasferendo in porto le

Trieste Prima
Trieste

dazi o accise finché non escono dal Porto. Condizione vantaggiosa anche nell' esportazione, trasferendo in porto le
merci è come esportarle e quindi viene riaccreditata l' IVA". Tra i prossimi programmi, ha dichiarato d' Agostino, la
riattivazione della linea transalpina con la riapertura della stazione di Villa Opicina e l' imminente conclusione del
processo di liquidazione dell' ex Ente Zona industriale di Trieste (Ezit). Alcuni dati Nel 2018, è stato spiegato durante
la visita, il Porto ha movimentato circa 625 mila TEU (contenitore da circa sei metri), a fronte di una capacità ancora
ampia, stimata in circa 900 mila TEU. Siamo l' unico porto dell' alto adriatico che è ancora in grado di crescere.
Crescita legata anche al parco ferroviario e a tutta l' area intermodale, infatti quest' anno si prevedono partenze per
circa 3600 treni, con una crescita di oltre il 20 percento rispetto all' anno scorso, che aveva registrato a sua volta una
crescita di oltre il 35%. Numeri a garanzia di un ruolo sempre più cruciale del Porto di Trieste in Europa.
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Trieste studia il cinese

la città giuliana è la Chiave della Via della Seta. e il porto si prepara al grande balzo. ma intanto fa affari anche con
Orbàn e Maduro

GIANFRANCESCO TURANO

Poco più di un mese e si saprà di che stoffa è fatta veramente la
cosiddetta Via della Seta, l' accordo fra il governo Conte e la Cina
annunciato dal governo il 23 marzo, con novanta giorni di tempo per
chiudere. A Trieste, primo porto commerciale e chiave italiana del nuovo
passaggio a nordest, sognano alla maniera triestina cioè con i piedi ben
piantati sul molo e i contratti alla mano. È pronta l' amministrazione,
guidata per la terza volta dal sindaco forzista Roberto Dipiazza, self-
made man diventato ricco con i supermercati. È prontissima l' autorità
portuale di Trieste e Monfalcone, presieduta da Zeno D' Agostino,
veronese importato in città dalla sinistra dell' ex sindaco Roberto Cosolini
e dell' ex governatore Debora Serracchiani. Sono pronti e disposti i
sindacati, i terminalisti, gli spedizionieri. Tutto il mondo che ruota intorno
al porto (1.650 dipendenti diretti e 10 mila permessi di accesso in una
città di 200 mila residenti) non vede l' ora di entrare in affari con le grandi
conglomerate della Repubblica popolare (Cccc e China merchant bank in
testa) per partecipare ai sogni commerciali di Xi Jinping. Compratore
seriale di porti, il Nuovo Timoniere non si accontenta di avere il Pireo,
Valencia, Bilbao, Bur Said, Alessandria, Haifa, Gibuti, più partecipazioni a
Rotterdam e Suez. Xi vuole l' Italia, per rivitalizzare i flussi colpiti dalle
tariffe di Donald Trump.
A Trieste si parla di investimenti superiori a 1 miliardo di euro solo per
ampliare i moli sesto, settimo e per creare ex novo l' ottavo, il più a est, un gigante di 1,5 chilometri di lunghezza e 1
km di larghezza. Chi metterà gli schei è un po' più incerto.
«I cinesi», dice D' Agostino, «sono venuti in questi giorni per discutere delle infrastrutture ferroviarie del progetto
Trihub e per ora non si è parlato di banchine ma fare paragoni con Pireo e Gibuti non ha senso. Lì i cinesi hanno
comprato i porti. Qui no».
Con sollievo dei patrioti, Trieste rimarrà italiana. È anche tutto da vedere quanto saranno disposti a spendere i partner
della Repubblica popolare considerati i problemi di debito che la Belt and Road Initiative (Bri), nome tecnico della Via
della Seta, ha creato sia agli Stati ospitanti, sia alle banche di investimento coinvolte in opere colossali a servizio dei
porti africani e asiatici.
Nella Torre del Lloyd, sede dell' autorità portuale inaugurata nel 1852 dall' arciduca d' Austria Massimiliano d' Asburgo,
non aspetteranno con le mani in mano. Prima della scadenza italo-cinese del 23 giugno, in zona di elezioni europee,
sarà firmato l' accordo fra l' Autorità portuale e l' Ungheria di Viktor Orbán. Una società veicolo del governo di
Budapest acquisirà tre aree portuali, una della Seastok, una della Teseco e un' area demaniale in concessione, per
300 mila metri quadri complessivi. I terreni costeranno 25 milioni di euro ma con le bonifiche si arriver
à a 100 milioni di euro. Può sembrare un affare da poco, invece ha una valenza strategica fondamentale. Fino a
qualche mese fa Orbán puntava tutto sul porto di Koper nell' Istria slovena, a quattro miglia marine di distanza dalla 
statua di Nazario Sauro. Il genovese Edoardo Rixi, il viceministro leghista delle infrastrutture con delega ai porti,
scalpita per formalizzare l' accordo con il governo amico di Orbán nonostante i mal di pancia del ti
tolare Danilo Toninelli. LA VIA DEL FILO SPINATO «L' accordo con l' Ungheria verrà fuori in modo distorto ma noi ci
lavoriamo da un anno e mezzo, prima ancora che la Lega andasse al governo e già adesso non ci sono imprenditori
italiani al porto visto che il gruppo Msc-Apont
e ha sede in Svizzera ». A parlare è il genovese Mario Sommariva, segretario generale del porto triestino fino al 9
aprile, quando si è dimesso per prendersi la laurea richiesta dalla riforma 
delle autorità portuali. L' imbarazzo di Sommariva, un tecnico di valore che continua a essere l' uomo di fiducia di D'
Agostino e il presidente della società pubblico-privata Alpt (agenzia per il lavoro portuale di Trieste), viene dalle sue

L'Espresso
Trieste
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radici non rinnegate di sindacalista Filt-Cgil e rappresentante di quelli che nella sua città di origine v
engono chiamati camalli. Gli si può obiettare che, in effetti, diciotto mesi fa Matteo Salvini non era al governo ma
Orbán, uno dei leader più reazionari e razzisti d' Europa, c' era già. Come si dice, gli affari sono affari e il consenso
verso una gestione non ideolog
ica del porto è unanime. Le uniche voci di dissenso arrivano dal ras forzista in declino Giulio Camber, che tuona
contro il pericolo giallo, e dagli autonomisti locali, nostalgici del Tlt (territorio libero di Trieste) istituito da Usa e Gran
Bretagna nel
l' immediato dopoguerra. «A parte i discorsi politici, l' Ungheria ha una crescita fra le più alte dell' Ue», glissa D'
Agostino, esperto di ferrovie che oltre al Pd ha avuto come sponsor a Trieste Sergio Bologna, guru della logistica e
fondatore di Potere Operaio insieme a Toni
Negri e Franco Piperno. In attesa che il fidato Sommariva rientri nei ranghi dell' autorità, il presidente del porto può
puntare a un rinnovo del suo mandato quadriennale a scadenza a fine 2020 grazie a un buon rapporto con Rixi e con l'
altro uomo forte del fronte Italia-Cina, il palermitano Michele Geraci, sottosegretario leghista al Mise noto perché ha
vissuto dieci anni nella Repubblica, è fluente in mandarino e aveva assunto al ministero la sua giovane segretaria
cinese con un ingaggio da 36 mila euro l' anno annullato dal ministro Luigi Di Maio dopo le riv
elazioni dell' Espresso. NUOVO STATALISMO Intorno ai moli rivive un' impronta di dirigismo statalista che sembrava
andato fuori moda. Si riparla di attivismo nel settore privato di un' autorità pubblica, che ha già sette partecipazioni
dirette e tre indirette in società di capitali. «Mettere sempre avanti il privato è segno di una visione retrograda», dice
D' Agostino. «È così che ci siamo fatti mangiare i porti di transhipment a Cagliari e Gioia Tauro». D' Agostino punta
con decisione a un accordo con il governo slovacco per lo snodo intermodale di Kosice, una delle componenti del
progetto Trihub, e si dice ottimista su un altro punto dell' accordo, quello che porterà le merci italiane 
verso il mercato cinese. «Non condivido i timori verso Pechino. La bilancia commerciale è a nostro vantaggio e
storicamente la Cina si è sempre dovuta difendere dall' imperialismo. Caso mai sono loro che a volte faticano a
riconoscerci come uno Stato di diritto», dice Francesco Parisi, erede di un colosso delle spedizioni creato dal suo
antenato omonimo all' inizio dell' Ottocento. Gli uffici della ditta, di fronte alla stazione centrale, sono ancora in legno
di noce con scritte fuori corso incise agli sportelli ("contabilità", "coloniali"). Il gruppo, che l' anno scorso ha ceduto ai
turchi le sue attività al molo VI, ha aperto a Hong Kong nel 2003. Oggi ha una decina di sedi nella Repubblica
popolare e uffici a Taiwan, Corea del Sud, Singapore, Thailandia, Malesia, Vietnam e, da poco, in India. «Lo Stato ha
molto tardato sulle infrastrutture», continua Parisi. «Nel 2008 abbiamo organizzato il primo treno intermodale da
Mannheim. Quando telefonavamo a Rfi per sapere dove si trovava, ci rispondevano che non era roba loro. Ora la
situazione è molto cambiata e i 106 milioni di euro investiti da Rfi sono fondamentali per il futuro di Trieste. Si è visto
per contrasto al Pireo dove 
i cinesi si sono accorti delle difficoltà di spedire merci su ferro attraverso i Balcani». Slovenia,Grecia o Etiopia, la
partita globale dei porti si gioca a colpi di capitali statali e non solo di finanziamenti da parte dei grandi terminalisti,
quelli che non hanno creduto al progetto delle banchine merci offshore di Venezia e che invece scommettono su
Trieste. A patto che ci creda il governo italiano. L' immobilismo nazionale ha già pagato dazio con il porto di Koper, la
bestia nera di Trieste. Il principale terminalista, il toscano Pierluigi Maneschi, socio di Gianluigi Aponte al Molo VII,
scomparso il 3 maggio scorso, diceva che il porto istriano aveva fatto in dieci anni quello che Trieste non era riuscita
a fare in due secoli e mezzo. In effetti, lo spettacolo subito oltre il confine costiero con la Slovenia è impressionante.
L' area che gravita sulle banchine è una serie ininterrotta di parcheggi (750 mila metri quadri scoperti, 125 mila coperti)
che arrivano a ospitare 50 mila automobili di venti marche. Il nocciolo del business è semplice: i giapponesi
importano, i tedeschi esportano. Qui il governo di Lubiana ha investito a fondo e ancora oggi che Trieste è in ripresa l'
hub di Capodistria rimane in vantaggio 
sul traffico annuale per 988 mila Teu (la misura di volume dei container) contro 725 mila. Prima che arrivassero gli
italiani, il governo Orbán intendeva finanziare gli sloveni con 300 milioni di euro per raddoppiare la linea ferroviaria
ormai satura fra Koper e Divaccia, il principale canale di alimentazione dei traffici verso l' Ungheria. Il nuovo accordo
con l' Italia consente al premier nazionalista un sostanzioso risparmio e offre una linea, quella di Tarvisio, che h
a ancora ampi margini rispetto ai 14 treni a settimana diretti oggi da Trieste a Budapest. A volere pensare male, è
anche probabile che il voltafaccia ungherese a favore dell' alleanza grillo-leghista abbia qualcosa a che fare con le
elezion
i che, a giugno del 2018, hanno portato il centrosinistra a guidare il governo di Lubiana. IL TRIANGOLO NO Che i
porti non siano luoghi favorevoli alla santità è noto. Il procuratore Carlo Mastelloni ha chiuso due operazioni
anticamorra nel 2018, una a maggio per l' infiltrazione della Depositi costieri di Franco Napp, un nome ne
lla borghesia locale, e una a dicembre contro i casalesi e il trader veneto Fabio Gaiatto. L' inchiesta più interessante è
una terza, anche se si dovrebbe chiudere con una semplice contravvenzione. La vicenda inizia con un container in
arrivo dal Venezuela con un carico di coltan, materiale imprescindibile per le batterie dei cellulari. Il coltan è radioattivo
e il container ispezionato 
è stato sequestrato nel punto franco del porto perché non portava l' etichetta necessaria. Destinatario del carico era l'
avvocato Federico Pastor che ha dichiarato di operare per conto di un imprenditore venezuelano residente a Trieste.
L' imprenditore, noto solo alla Procura, aveva in mente di installare un' attività produttiva nell' area di
FREEste, inaugurata tre mesi fa. Pastor sostiene di averne parlato con il sindaco «che ha capito l' importanza del
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progetto». «Il governo chiarisca se l' Italia sta sostenendo il regime di Maduro», ha aperto il fuoco la vicepresidente
nazionale del Pd Serracchiani. Nessuno le ha dato retta. Nella visione locale, container non olet. Che Trieste possa
servire per aggirare lo sbarramento tariffario trumpiano lo ha sottolineato anche il direttore generale della Fondazione
Italia-Cina, l' ex ambasciatore Vincenzo Petrone. Nel contesto di un commercio internazionale messo a dura prova
dalle tensioni sui dazi, l' accordo con i cinesi può essere una chance per il porto. Ricerche delle università di Princeton
e Columbia prevedono che 165 miliardi di dollari di merci all' anno saranno "reindirizzate" per evitare i dazi. Il Wto, l'
organizzazione mondiale del commercio, prevede aumenti modesti nel traffico merci anche nel 2019. Trieste non fa
eccezione. A dispetto del trionfalismo degli annunci, dal 2017 al 2018 la crescita delle tonnellate totali è stata dell' 1,18
per cento. Il primo trimestre 2019 fa segnare un modesto +0,12. I treni continuano a cresc
ere a doppia cifra ma rappresentano un comparto marginale nelle attività del porto. Eppure il rischio vero non viene
dai dazi. ELLIS ISLAND IN ADRIATICO Il tema delle bonifiche è tenuto ai margini ma è la vera patata bollente di una
città che, oltre al porto, ha vissuto di industria fin da quando il fascis
mo ne fece un pilastro delle partecipazioni statali per premiare un simbolo dell' irredentismo e del revanscismo
nazionalista. Oggi le fabbriche in città si riducono a poco più che un insediamento Saipem e alla ferriera Arvedi a
Servola, che con i suoi fumi allieta i bagni del Pedocìn, 
unico stabilimento europeo diviso fra donne e uomini, dove i triestini prendono il sole in un andirivieni di traghetti
turchi. Nessuno sa di preciso che potrà succedere quando il ministero dell' Ambiente e la Regione metter
anno mano al Sin (sito di interesse nazionale) della zona est da dove dovrebbero partire i treni da 750 metri per l'
Ungheria. Sul lato opposto della costa cittadina, a ovest e verso Barcola, le bonifiche riguardano il porto vecchio, uno
spazio colossale che negli ultimi decenni ha ospitato set cinematografici leggendari. L' Ellis Island del Padrino II, che
accoglie il giovanissimo Vito Corleone in fuga dalla Sicilia verso gli Stati Uniti, è stata ambientata alla vecchia
Pescheria sulle Rive. Hangar e capannoni dismessi per decine di migliaia di metri quadrati potrebbero essere
riqualificati e non mancano i progetti. Ma intervenire sugli edifici costerà caro e l' Autorità ha già dovuto riconoscere
un risarcimento da 645 mila euro nel 2017 alla famiglia di un operaio morto per l' esposizione all' amianto. Ci
vorrebbero investimenti simili a quelli dei docks di Londra, che nella classifica dei porti europei è dietro Trieste ma ha
qualche attratti
va immobiliare in più. Meglio insistere sulle banchine e sulle meganavi di ultima generazione da 19 mila o 22 mila
tonnellate. Dalla sua costituzione in porto franco nel marzo di trecento anni fa a opera di Carlo VI, Trieste è dominata
dai traffici senza che ciò le abbia impedito di diventare una piccola Atene di poesia e letteratura. Città di calvinisti e
luterani, di ebrei e musulmani, di ortodossi serbi e ortodossi greci, di italiani e slavi, ha praticato da sempre l'
indifferenza verso razza, religione e credo politico
di fronte a un buon commercio. È quello che continua a fare con mondi contrapposti come l' Ungheria di Orbán e la
Cina di Xi. È giusto ricordare che non sempre è andato tutto bene. Ci pensa un giovane professore che in una mattina
nuvolosa di maggio tiene la sua lezione di storia all' aperto, seduto per ter
ra insieme ai suoi ragazzi sul molo Audace, di fronte a piazza Unità d' Italia, il rettangolo che ha come quarto lato il
mare. L' insegnante parla di una data, il 18 settembre 1938, quando la piazza principale di Trieste accolse Benito
Mussolini con l' abituale adunata oceanica. In quella giornata il Duce annunciò, proprio nella città della convivenza e
della tolleranza, le leggi razziali e l' attacc
o frontale contro gli ebrei che di lì a qualche anno sarebbero stati assassinati nel quartiere est, alla Risiera di San
Sabba. Tutto questo non tornerà ma il maggiore porto commerciale italiano rischia di essere di nuovo il punto di
conflitto fra vecchi e nuovi padroni del mo
ndo, Stati Uniti, Cina, Russia, Ue come ai tempi della cortina di ferro «fra Stettino e Trieste» evocata da Winston
Churchill.
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la protesta

Giovedì prossimo portuali in lotta per il contratto

marghera. Per giovedì prossimo, 23 maggio, i sindacati di categoria di
Cgil, Cisl, Uil hanno dichiarato uno sciopero nazionale di 24 ore in tutti i
porti italiani, compreso quell odi Venezia e Chioggia. I lavoratori portuali
incroceranno le braccia: «per sollecitare la ripresa delle trattative, in stallo
a causa della indisponibilità dei datori di lavoro, per il rinnovo del contratto
nazionale del settore» .
--

La Nuova di Venezia e Mestre
Venezia
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Il Porto a caccia di investitori per il garage alla Marittima

Parcheggio di 4 piani, roof-garden e museo del mare. «Pronti a fare da soli». Posti peri veneziani

VENEZIA Niente alberghi, niente piazze e fontane, solo il garage da
duemila posti o forse meno, metà per i veneziani e metà per i croceristi.
Undici anni dopo il concorso internazionale, il Porto butta a mare il lavoro
dello studio dell' architetto Mauro Galantino che prevedeva uffici, negozi,
un hotel e un park da 2300 posto per riqualificare la porta di Venezia.
Oggi rimane il palazzo (abbandonato) che viene ironicamente chiamato
«Cremlinio» e il parcheggio in ghiaia sotto la fermata del people mover
della Marittima. «Dal 2001 si parla di realizzare un garage e noi vogliamo
farlo rispettando gli accordi presi - ha detto il presidente dell' Autorità
portuale Pino Musolino ospite della conviviale del Rotary Club Venezia-
Mestre - Stiamo interloquendo con investitori che, tramontata l' idea di
realizzare in quell' area l' albergo potrebbero realizzare un progetto
articolato». Il piano è di realizzare un parcheggio di quattro piani, di cui du
sotterranei, e altri due superiori, uno con un roof-garden (terrazza
giardino), un ristorante e il museo della cultura marittima. «Un progetto
complesso - sottolinea Musolino - ma che potrebbe ridisegnare l' area per
renderla più vivile».
Tempi ancora sembrano non essercene anche perché molto dipende dagli
investitori anche se tra le ipotesi allo studio del Porto c' è quella di fare da
solo. «Siamo pronti a realizzare il park per conto nostro, visto che sarà
anche a servizio del territorio portuale», aveva sottolineato il presidente
all' inaugurazione dell' ambulatorio di Boscolo Bielo tra la Marittima e
piazzale Roma e e lo ha confermato anche giovedì sera. Di sicuro le
premesse sono diverse rispetto a dieci anni fa, il mercato immobiliare è
cambiato anche nonostante su quell' area l' interesse per un albergo rimane alto. Non è un caso che il gruppo Toscano
Elite si era presentato al Porto trasformando in ostello l' ex sede della Compagnia di lavoratori portuali al Tronchetto.
Sarebbe proprio questo un cui Musolino pensa di realizzare il garage, probabilmente abbattendo l' edificio
(Sovrintendenza permettendo) riqualificando anche l' area circostante. Duecento e cinquanta posti verrebbe dati
gratuitamente al comune che il sindaco vuole «cedere» alle imprese che lavorano a Venezia, altre 500 a prezzi
calmierati per i veneziani. Sul progetto pesano anche i ricorsi dei privati al Tar per la decisione di bocciare il piano che
prevedeva l' hotel. (f. b.
)

Corriere del Veneto
Venezia
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Il garage in Marittima si farà «Ma senza nuovi alberghi»

Il presidente Musolino: «Trattative avviate su un progetto dove sono previsti 4 piani» In arrivo ristorante, area verde e
museo per cercare di rendere l' area più vivibile

DANIELA GHIO

LA SVOLTA VENEZIA È ormai certo, il garage in Marittima si farà. Il
presidente dell' Autorità d i  Sistema Portuale del  Mare Adr iat ico
Settentrionale, Pino Musolino, conferma la sua determinazione a portare
a conclusione un progetto fermo dal 2001. «Oggi noi vogliamo farlo
rispettando gli accordi presi ha spiegato Musolino in un incontro del
Rotary club Venezia Mestre che ha affrontato il tema del Porto di Venezia
e della sua rilevanza per la città e per l' area metropolitana - con 250 posti
assegnati al Comune e 50 ai padroncini, e stiamo interloquendo con
alcuni investitori che, tramontata l' idea di realizzare in quell' area un
albergo, potrebbero realizzare un progetto articolato dove sono previsti 4
piani di parcheggio, di cui due sotterranei, e altri due piani superiori, uno
con un roof-garden, un ristorante, un' area verde e, perché no, il museo
della cultura marittima. È un progetto complesso ma che potrebbe
ridisegnare l' area della Marittima, per renderla più vivibile».
IL MUSEO Musolino ribadisce dunque l' importanza di un museo che
recuperi i l rapporto di Venezia con il suo mare, abbandonando
definitivamente l' idea dell' hotel, ritenuto non necessario in una città con
anche troppe strutture ricettive. Sentito il nuovo gruppo di investitori, il
presidente dell' Autorità Portuale si incontrerà con il sindaco Brugnaro per
l' esposizione del progetto. Questa volta nulla fermerà la realizzazione.
LA PROSPETTIVA «Se non andasse in porto con i privati ha spiegato
ancora Musolino entro la fine del 2021 lo mettiamo in cantiere noi».
«Nonostante le limitazioni restiamo il primo homeport passeggeri del
Mediterraneo orientale», ha aggiunto il presidente dell' Autorità d i
Sistema, «e il crocierismo, nel tempo, ha saputo attivare sistemi economici ad esso correlati. L' aeroporto di Venezia,
per esempio, ha tratto beneficio dalla crescita delle crociere che ha permesso di lanciare le linee dirette con gli Stati
Uniti».
Sono 4500, attualmente, i posti di lavoro garantiti dalla crocieristica che rappresenta il 5% del Pil della città
metropolitana cui va aggiunto il 20% del Pil del porto commerciale-industriale di Porto Marghera per un totale pari al
25%. «Non ci si rende conto - ha proseguito Musolino - delle ricadute positive per la città: sono 201,3 gli euro spesi,
al giorno, da ogni singolo crocierista e il contributo del settore equivale al 3,26% del Pil locale».
Ancora debole è invece il campo delle crociere di lusso. «A Montecarlo ha affermato Musolino - arrivano 170 yacht a
settimana, a Venezia arriviamo a meno di 140 in un anno. È chiaro che possiamo fare di più e meglio anche perché
quello è il turista che spende migliaia di euro nei nostri alberghi e ristoranti. Per questo sono convinto che dobbiamo
lavorare per portare qui più crociere di lusso».
«Non ci si rende conto che il crocierista, che è stato spesso denigrato anche tramite manifesti, è un turista ad alta
spesa ha detto il presidente del Rotary club, Claudio Scarpa -. Su questo va fatta chiarezza. Ovviamente ci possono
essere alternative di accesso per le navi, ma non si può gettare al vento un' economia così importante, che da sola
crea 4500 posti di lavoro, senza contare l' indotto. Il porto è una vera alternativa alla monocultura turistica della città».
© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino
Venezia
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Accordo tra Autorità portuali per Vado

Detriti dalle cave di Carrara al fondale della piattaforma

Giovanni Vaccaro / VADO Ottocentomila tonnellate di materiali di
riempimento della piattaforma portuale di Vado arrivano dalle cave di
Carrara. Il nuovo terminal che Apm-Maersk sta costruendo nella rada
vadese ha richiesto nel corso degli anni un costante apporto di milioni di
tonnellate di detriti. L' ultima "iniezione" è stata concordata con l' Autorità
portuale del mar Ligure orientale (che ge stisce i porti di Carrara e La
Spezia): il materiale lapideo derivante dalle lavorazioni in cava viene
trasportato su camion dai bacini marmiferi al porto di Marina di Carrara,
nel terminal della Dario Perioli spa viene caricato sulle navi con
destinazione Vado.
Tra l' altro il cantiere della piattaforma aveva già ricevuto, con un sistema
di trasporto analogo, il materiale prodotto dalla San Colombano, sempre
di Carrara, azienda che opera nel settore delle costruzioni e dei graniti.
Non solo: per il riempimento della maxi struttura di Apm negli ultimi mesi
hanno portato il materiale in media cento tir al giorno da un cantiere di
Arma di Taggia e una nave ogni tre giorni dalla Sardegna, mentre il
conferimento dei detriti del Terzo Valico e dell' Aurelia Bis è terminato.
Il progetto per il trasferimento dei detriti delle cave di marmo toscane è
stato presentato venerdì a Marina di Carrara da Carla Roncallo, già
responsabile del compartimento Anas della Liguria e poi dirigente del
settore Trasporti, infrastrutture e porti della Regione. Dalla fine del 2016 è
al vertice della Port Authority spezzina e conosce bene il progetto della
piattaforma di Vado. «Effettuiamo ogni giorno controlli a campione per
controllare i materiali portati sulla piattaforma», ha spiegato Paolo Cornetto, amministratore delegato di Apm
Terminals Italia.
-

Il Secolo XIX (ed. Savona)
Savona, Vado
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La protesta

"Genova simbolo contro le armi"

Valentina Evelli

«Genova è sempre stata un simbolo di accoglienza, non può accettare
una nave carica di armi » . Va dritto al punto don Maurizio Verlezza,
direttore dell' Opera Salesiana Don Bosco di Sampierdarena. I salesiani
sono tra le tante associazioni cattoliche scese in campo nel boicottaggio
contro la nave delle armi, la Barhi Yanbu che arriverà a Genova domani
mattina. Associazioni che in un documento hanno chiesto alle istituzioni
locali di adoperarsi per impedire l' attracco della nave. «Siamo di fronte a
una guerra mondiale a pezzi, come ha detto Papa Francesco. Conflitti
che non fanno clamore ma continuano a portare morte e distruzione -
spiega don Maurizio -. Noi siamo per la pace e vogliamo ribadirlo anche
in questa occasione che ci tocca direttamente, schierandoci contro l'
imbarco di armi destinate a uccidere innocenti».
Nessuna protesta eclatante. « Rispondiamo alla violenza e all' intolleranza
tutti i giorni. Con i fatti, tendendo la mano a chi è diverso - continua don
Verlezza -. Qui a Sampierdarena, nel nostro istituto, convivono ragazzi di
44 nazionalità diverse che sono il simbolo concreto della condivisione e
della pace. Giovani che ci fanno ben sperare, il problema sono gli adulti».
Intanto la mobilitazione per bloccare il cargo che da anni effettua la rotta
tra Francia e Arabia Saudita, dove scarica i cannoni utilizzati nella guerra
in Yemen provocando la morte di migliaia di civili (come ha rivelato un'
inchiesta giornalistica francese), continua. I portuali, riuniti in assemblea
venerdì sera, hanno deciso che domani mattina verificheranno il carico
della nave.
« Quando arriverà, sapremo se è vero che non caricherà armi ma merci varie - spiega Antonio Benvenuti, Console
della Compagnia Unica - Manderemo le squadre con nostri delegati per verificare se è effettivamente così. In caso
contrario, anche se si trattasse di proiettili vuoti, sarà sciopero. Noi diamo un segnale: a Genova il porto resta chiuso
alle armi » . Mentre il collettivo autonomo dei lavoratori portuali (Calp) domani mattina organizzerà un presidio al
varco portuale Etiopia ( dalle 9 in lungomare Canepa) e invita tutti i genovesi a partecipare alla mobilitazione. « Quella
nave non deve attraccare a Genova, né ora, né in futuro - si legge sulla pagina Facebook del collettivo -. Invitiamo
tutta la cittadinanza a partecipare ad una battaglia che non può essere solo dei lavoratori ma di chiunque voglia
opporsi alla violenza della guerra in ogni sua forma » .
E la Camera del Lavoro di Genova esprime soddisfazione per la ferma reazione della città e per le rassicurazioni del
Prefetto sulla natura del carico che sarà imbarcato da Genova. La Cgil ha chiesto che i trattati internazionali firmati
anche dall' Italia, a difesa dei diritti umani, vengano rispettati, chiedendo al Governo di intervenire in ogni caso in cui
se ne prospetti una violazione.

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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I L RETROSCENA

I cannoni per lo Yemen potrebbero essere imbarcati a Spezia

di Marco Preve Mentre i portuali genovesi, con la campagna di
boicottaggio contro la nave delle armi diretta in Arabia Saudita
recuperano, grazie in particolare all' impegno della Cgil, una leadership
internazionalista e raccolgono ampi consensi ottenendo anche l' adesione
di importanti associazioni cattoliche come i salesiani e le Acli, un treno
carico dei cannoni destinati in Yemen potrebbe nelle prossime ore
arrivare, in gran segreto a Spezia.
Concentrati sulla vasta eco chesta avendo la protesta pacifista contro la
Bahri Yanbu, ci si era dimenticati degli otto cannoni francesi Caesar che
sono all' origine del caso. Ricapitoliamo.
Un' inchiesta giornalistica del sito francese Disclose svela la rotta delle
armi tra Francia e Arabia Saudita. Con documenti dei servizi segreti
precisa che a Le Havre dieci giorni fa dovevano essere caricatiotto
cannoni Caesar, un tipo di arma il cui utilizzo nella guerra in Yemen
avrebbe provocato numerose vittime fra la popolazione civile. I portuali di
Le Havre assieme ad organizzazioni pacifiste impediscono l' accosto alla
Yanbu che salpa diretta prima a Santander e ora, domani mattina è
previsto l' arrivo, a Genova, nel terminal Gmt.
Sotto la Lanterna, Prefettura e Capitaneria hanno già spiegato che non
saranno caricate delle armi ma solo materiale civile.
I portuali però hanno fotografato il carico in attesa e accusano di ipocrisia
le autorità: " Un generatore elettrico ad uso militare è un' arma da guerra?
Se alimenta un campo da cui partono incursioni o bombardamenti, come lo considera la Capitaneria di porto? Questa
" merce varia" è già a ponte Eritrea, Genoa Metal Terminal, pronta per essere imbarcata lunedì sul Bahri Yanbu,
destinazione Jeddah. La ditta che li produce, Teknel, è convenzionata con la N.A.T.O. e produce servizi logistici
militari".
Venerdì pomeriggio alla sala chiamata della Culmv durante un' affollata assemblea, le varie anime pacifiste della città
si sono riunite e, pur nella diversità delle posizioni, hanno convenuto su un' azione comune. Senza dimenticare che l'
aggregazione di numerose realtà attorno ad una battaglia così importante e di grande risonanza internazionale è già,
di per sè, un successo. Soprattutto il tema di un porto aperto alle armi ha toccato nel vivo chi in questi mesi si indigna
di fronte alle politiche del governo targato lega che chiude i porti alle navi cariche di migranti salvati dai gommoni
partiti dalla Libia. La contestazione alla Yanbu unisce quindi due questioni: pacifismo e accoglienza.
Per lunedì mattina all' ingresso del porto a Sampierdarena, al varco Etiopia, è previsto un presidio di protesta. Come
ha già spiegato il console della Culmv Antonio Benvenuti, una squadra di camalli salirà a bordo della nave e se si
scoprirà che sta per essere imbarcato materiale militare scatterà immediatamente uno sciopero.
Ma la partita in queste ore sembra si stia giocando su un altro fronte.
La società Nexter, azienda bellica interamente controllata dallo Stato francese ha un accordo con l' Arabia Saudita
che avrebbe già pagato i cannoni che non sono stati caricati a Le Havre. E' quindi compito del produttore garantire in
qualche modo la consegna. Si sarebbe così deciso di trasferire via treno i cannoni in un altro porto. Per questioni
logistiche la scelta sarebbe ricaduta sul porto di Spezia. Uno scalo meno " caldo" di quello di Genova o Livorno e
soprattutto con una lunga esperienza nel campo degli armamenti visto che Spezia è la città dell' Oto Melara l' azienda
del gruppo Leonardo - Fimeccanica che costruisce carri armati.
Mezzi che sono sempre stati imbarcati da una banchina riservata del porto di Spezia.Al momento nessuno conferma
ufficialmente questa ipotesi che, però, proviene da fonti assolutamente attendibili per il loro ruolo nella vicenda.
Va anche sottolineato come la Bahri sia una potenza nel mondo dello shipping. È, infatti, la compagnia di bandiera
dell' Arabia Saudita ed è rappresentata in Italia proprio da una società genovese, la Delta agenzia marittima del
gruppo Gastaldi. Da diversi anni le sue navi facevano scalo a Genova nella rotta fra il nord Europa e il Mar Rosso. Le
armi a bordo sono sempre state trasportate, senza clamori. Ma ora, il clima, nei porti, è cambiato.

La Repubblica (ed. Genova)
Genova, Voltri
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BAHRI YANBU

Portuali genovesi svelano: il cargo caricherà merce di una ditta militare

Manca un giorno e mezzo all' arrivo nel porto di Genova del cargo saudita
Bahri Yanbu, ma la mobilitazione non cessa.
Domani alle 9 un presidio in varco Etiopia, sul Lungomare Canepa, è
pronto ad "accogliere" la nave: ci saranno i camal li, i lavoratori portuali, le
associazioni che in questi giorni hanno proseguito la battaglia iniziata
nelle scorse settimane nei porti di Anversa, Le Havre e Santander e
assicurato il boicottaggio nel caso in cui la nave trasporti o carichi armi.
Ieri, con la Bahri Yanbu che superava Palma de Maiorca, il Calp
(Collettivo autonomo lavoratori portuali) ha pubblicato su Facebook delle
foto che mostrano almeno parte del carico che attende il cargo saudita
nello scalo ligure. Una risposta a quanto dichiarato giovedì dalla
prefettura secondo cui si tratterebbe solo di materiale civile e non militare.
Le foto mostrano un generatore elettrico a uso militare: «È un' arma da
guerra? - si chiede il Calp - Se alimenta un campo da cui partono
incursioni o bombardamenti, come lo considera la Capitaneria di porto?».
In particolare, come mostrano le immagini, il materiale già pronto su
ponte Eritrea, al Genoa Metal Terminal, è prodotto dalla Teknel, ditta
fondata nel 1973 con sede a Roma, convenzionata con la Nato e
produttrice, tra l' altro, di stazioni di controllo per droni e sistemi di difesa
militari. (c.c)

Il Manifesto
Genova, Voltri
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Spuntano anche i crocieristi nel vecchio regno della mala

IL REPORTAGE

Il gruppo sbuca da porta dei Vacca dei Vacca ed esita davanti a via Prè.
Poi entra deciso: «Allons!». Impauriti? Macché. «Veniamo da Montpellier,
è bello vedere gente di tutto il mondo», racconta la guida turistica Dolores
(«Francese di origine spagnola con marito di origini italiane, adoro il
melange culturale»).
Eccolo il mondo dei vicoli del 2019, l' ultima pagina di una storia lunga e
complessa.
Perché Prè è tutto e il contrario di tutto: retroterra portuale negli anni in cui
Genova era la Repubblica aristocratica che guardava alla Spagna e
sedeva allo stesso tavolo dei nobili e dei re. Poi quartiere popolare
quando la città smaniava di voglia di modernità, bombardata durante la
guerra: le ultime macerie di palazzi abbattuti dalle bombe resistono
ancora al ghetto, oggi il quartiere delle trans e di piazza don Gallo. A Prè
si era radicata la malavita dei napoletani che vivevano di contrabbando:
era il regno di Francesco Fucci detto "Mano e pece" per la familiarità con
la pistola e la moglie Carmela Ferro Mare chiaro. Ebbero molti figli e
alcuni passarono dal commercio delle bionde a quello dell' eroina e fecero
una brutta fine, ma la famiglia è ancora lì ben radicata.
Prè oggi sogna di vivere una nuova stagione. Ci crede la politica che
dagli anni Novanta ha puntato su una serie di interventi, non tutti riusciti.
«Il primi patto per Prè, nel 1992, per noi abitanti è stato l' inizio dei
problemi - racconta Angela Cevasco 65 anni, residente da sempre in via
Prè perché, per ristrutturare tanti palazzi, sono stati sloggiati gli abitanti
storici. E molti non sono più rientrati». Negli anni Novanta iniziava a esplodere la piaga dell' eroina, la mala del
passato con le sue regole già non esisteva più. A Genova non esisteva nemmeno il turismo, una scommessa
diventata inevitabile nel corso degli anni seguenti, dopo l' Expo Colombiano del 1992, mentre la città cercava nuove
vocazioni. Adesso la politica tenta di agganciare Prè a quel treno fatto di terziario e di accoglienza, di tipicità e
speranze. «Quando abbiamo lanciato il bando per assegnare gli spazi commerciali di Prè mi sarei accontentata di una
decina di domande, ne sono arrivate più di settanta, per rilanciare serve un lavoro di squadra» gongola l' assessore
leghi sta Paola Bordilli che unisce le deleghe del Commercio e del turismo. Servono visioni urbanistiche (il progetto di
riqualificazione urbana Prè-visioni lanciato dall' assessore all' Urbanistica Simonetta Cenci, contestato sui muri da
graffiti e manifesti anarchici: "Meno turisti e più occupazioni"). E pulizia prima che controlli di polizia.
«Da quando ci sono le piante in strada, c' è più pulito. E se se c' è pulito vengono i turisti e vendo le mie bottigliette d'
acqua». Islam Nasmul, 24 anni, viene dal Bangladese da due anni gestisce un minimarket all' altezza di vico Gallo,
dove i residenti sostenuti dal Municipio hanno posizionato piante in vaso che nessuno ha rubato o vandalizzato.
«Adesso stiamo spingendo per proseguire con i vasi lungo tutti i vicoli in direzione della Commenda dice l' assessore
del Municipio Centro Est Andrea Grasso (lista Bucci) - sempre con l' aiuto dei residenti».
Islam pulisce il suo rettangolo d' asfalto davanti al minimarket dove nessuno getta più la spazzatura per strada (un
cartello segnala "bidoni dell' immondizia a 30 metri") e il rivolo dei turisti francesi entra nella bottega dei formaggi e
salumi di Carlo Casanova, "Bottega storica". «Sì, i turisti sono una presenza sempre più frequente», racconta
affettando il prosciutto. «Nella cartine per i crocieristi che saranno stampate per l' estate via Prè sarà evidenziata
come percorso turistico, promette l' assessore Bordilli. C' è chi l' ha già scoperta.
B.V.

Il Secolo XIX
Genova, Voltri
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Cittadini in piazza per dire stop a fumi e rumori delle navi in Porto

Genova. Ancora una volta i comitati in piazza per chiedere una soluzione
al problema dei fumi e i rumori delle navi che sono ferme in porto a
Genova. A dare il via alla mobilitazione il comitato Tutela Ambientale
Genova che ha indetto una manifestazione per martedì 20 maggio, alle
ore 17, con appuntamento di fronte all' auditorium dell' istituto Navale, in
Darsena. "Nonostante i nostri sforzi per limitare i danni - spiegano - le
navi che stazionano in porto a Genova producono sempre molto fumo,
dannoso per la salute e l' ambiente nei quartieri intorno al porto ed anche
in collina. Abbiamo fatto rete con altre associazioni di Genova e delle più
importanti città portuali, nonché con la Onlus nazionale Cittadini per l' Aria,
per ottenere regole ambientali più stringenti è abbiamo sottoscritto una
richiesta al Ministero dell' Ambiente perché il Mediterraneo venga
riconosciuto "zona SECA" come i Mare del Nord, il che significa "area di
controllo delle emissioni di zolfo". Per adesso, comunque, non ci sono
state risposte nonostante un incontro, in Capitaneria di Porto, con gli
armatori e le istituzioni. "Abbiamo proposto una bozza di accordo
volontario per l' utilizzo di combustibile a basso tenore di zolfo già a
partire da 10 miglia dal porto, in analogia a quanto già in essere in alte
città portuali, Gli Armatori, però, sono rimasti sordi alle nostre richieste e
le Istituzioni, pur avendo votato all' unanimità le nostre mozioni, non
hanno, di fatto, mostrato la volontà o la forza per esercitare la necessaria
pressione su gli armatori. Questo anche perché, a oggi, le navi
continuano ad avere limiti sulle emissioni meno restrittivi di quelle di un'
auto o di un impianto terrestre pur essendo delle vere e proprie centrali galleggianti. Circolano traghetti anteriori al
2000, con motori di vecchia concezione che producono incombusti e polveri che si depositano a chilometri di
distanza. Nel 2020 entrerà in vigore la nuova normativa IMO che obbligherà le navi ad utilizzare in navigazio
combustibili a tenore di Zolfo massimo pari 0.5% norma cui gli Armatori sembrano intenzionati a rispondere modo
non uniforme e non sempre chiaro, ma noi chiediamo che tutto il Mediterraneo venga protetto come area SECA".
"Ogni anno a Genova si segnalano circa 100 morti precoci ed altrettantí ricoveri gravi a causa dell' inquinamento -
ricorda o i promotori dell' iniziativa - e Genova è stata sanzionata per violazione delle norme comunitarie ambientali
con multe dispendiose. Secondo ARPAL, infatti, le sorgenti che emettono le maggiori quantità di NOx in atmosfera
sono le attività marittime (62%), prioritariamente le navi in stazionamento, seguite dal trasporto su strada (26%). Le
richieste del Comitato sono molto chiare e, se applicate, potrebbero portare a una soluzione accettabile Controlli più
numerosi sul navi in arrivo con multe salatissime per chi non rispetta i limiti di legge. Allontanamento dei traghetti più
obsoleti e rumorosi, causa di inquinamento sia chímico che sonoro. Monitoraggio della qualità dell' aria più mirato al
porto con centraline dedicate Regole ambientali più stringenti per garantire salubrità dell' aria e dell' ambiente
Elettrificazione delle banchine per consentire alle navi di spegnere i motori durante lo stazionamento. Riconoscere
tutto il Mediterraneo come area SECA, questo obbligherebbe gli armatori a ottemperare a regole ambientali
finalmente adeguate in tutti i porti del Mediterraneo ed anche in navigazione. Cadrebbe la minaccia più o meno
esplicita degli armatori di spostare i oro traffici verso porti più tolleranti" nei confronti delle emissioni e del rumore.

Genova24
Genova, Voltri
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Via della seta a Genova le opportunità

GENOVA Sul tema più che caldo della Nuova via della seta si tiene a
palazzo San Giorgio lunedì prossimo 20 maggio dalle ore 9 alle 13,
moderatore Angelo Scorza direttore di Ship2Shore, un importante
convegno sul tema: I porti uniti' di Genova e Savona possono essere
gateway macro-regionali (Europa) e hub terminali della Nuova Via della
Seta in concomitanza e in termini complementari al binomio portuale
Nord Adriatico (Venezia e Trieste) come da Memorandum nel recente
Accordo Bilaterale Italia-Cina del 22 marzo. Ecco il programma: Ore
10.00 Prima sessione Paolo Emilio Signorini, presidente AdSP Mar
Ligure Occidentale; Pino Musolino, presidente AdSP Mare Adriatico
Settentrionale; Augusto Cosulich, A.D. Fratelli Cosulich SpA; Paolo
Cornetto, managing director APM Terminals; Gustavo Gagliardi, direttore
Cet-Cobormed; Adriano Giannola, presidente Svimez. Ore 11.15
Seconda sessione Luigi Merlo, presidente Federlogistica; Fabrizio
Vettosi, managing director VSL; Riccardo Fuochi, presidente Italy-Hong
Kong Business Association; Stefania Passaro e Roberto Ciccarelli,
consulenti finanziari Family Office Azimut. Ore 12.00 Interventi Giovanni
Mondini, presidente Confindustria Genova; Gian Enzo Duci, presidente
Federagenti; Stefano Messina, presidente Assarmatori.

La Gazzetta Marittima
Genova, Voltri
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Rivedere il progetto dell' hub portuale

Il progetto di approfondimento del porto di Ravenna, hub del Corridoio
Baltico Adriatico, dovrebbe essere al via.
In prossimità di ogni appuntamento elettorale, da oltre un lustro, il
progetto sta per partire.
L' Autorità di Sistema Portuale, da quel che si legge, sta facendo forti
pressioni su Arpae al fine di ottenere le necessarie autorizzazioni per far
partire il balletto dei fanghi di dragaggio. Non si sa come verranno
applicate le sentenze relative alle casse di colmata sequestrate come
discariche non autorizzate che hanno visto Autorità Portuale e  Cmc
condannate.
L' importanza del porto di Ravenna, uno dei maggiori in Italia per il traffico
di rinfuse solide, è fuori da ogni dubbio, e quindi gli enti preposti
dovrebbero senza indugi preservarne e migliorarne la funzionalità per
garantire l' occupazione, la circolazione di merci e l' approdo delle navi da
crociera. Tante sono però le criticità di un progetto che nasce quasi 12
anni fa. Tanti gli operatori del settore che ritengono il porto di Ravenna
molto sicuro e strategico per navi medio-piccole, ma non agibile,
nemmeno dopo l' escavo, per le navi più grandi, a causa della presenza,
nel tracciato del canale, della famosa 'curva di Marina', impossibile da
eliminare.
Un progetto che appare quindi sovradimensionato senza alcuna giustificazione ed utilità al traffico navale. Una
manutenzione costante e ben programmata dei fondali potrebbe invece garantire ed implementare i traffici compatibili
con le caratteristiche fisiche e morfologiche del canale portuale di Ravenna, e sarebbe stata da mettere in cantiere
molto tempo fa, prima dell' hub preelettorale.
Meetup A riveder le stelle Ravenna.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)
Ravenna
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"Italian Port Days", lungo il Candiano per conoscere il porto di Ravenna

Si è svolta anche nel Porto di Ravenna, da giovedì a sabato, la manifestazione 'Italian port days', iniziativa promossa
da Assoporti con l' obiettivo di avvicinare le popolazioni alla vita e alla cultura portuale

1 Frana la terra alla chiusa di San Bartolo: traffico bloccato 2 Paura al
distributore: rapina il benzinaio con una pistola e lo manda in ospedale 3
Tragico schianto alla rotonda dei Tre Ponti: l' impatto è fatale, muore una
donna 4 Violento schianto tra un' auto e una moto sulla Romea sud:
centauro vola a terra Foto Argnani Si è svolta anche nel Porto di
Ravenna, da giovedì a sabato, la manifestazione 'Italian port days',
iniziativa promossa da Assoporti con l '  obiett ivo di avvicinare le
popolazioni alla vita e alla cultura portuale, che sarà presentata in sede
europea per il premio Espo (European Sea Ports Organisation). Il
progetto, che ha il supporto morale del Comando Generale del Corpo
delle Capitanerie di Porto, ha promosso incontri e visite presso le
strutture portuali volte ad ampliare la conoscenza delle realtà portuali e a
diffondere la consapevolezza del valore che queste rappresentano per il
territorio. "Italian Port Days" 2019 a Ravenna (foto Argnani) "Siamo
molto soddisfatti per l' interesse che quest' iniziativa sta suscitando in
tutte le città portuali - ha commentato Daniele Rossi, Presidente di
Assoporti - I porti hanno ben compreso l' importanza dell' integrazione
sociale e del rapporto porto-città. Spero che quest' iniziativa possa
essere la prima di molte altre, anche con tematiche specifiche condivise".

Ravenna Today
Ravenna
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Italian Port Days nel Porto di Ravenna

Italian Port Days nel Porto di Ravenna Si è svolta ieri nel Porto di
Ravenna, la manifestazione Italian Port Days, iniziativa promossa da
Assoporti con l' obiettivo di avvicinare le popolazioni alla vita e alla cultura
portuale, che sarà presentata in sede europea per il premio ESPO
(European Sea Ports Organisation). Il progetto Italian Port Days, che ha il
supporto morale del Comando Generale del Corpo delle Capitanerie di
Porto, ha come obiettivo la promozione di incontri e visite presso le
strutture portuali volte ad ampliare la conoscenza delle realtà portuali e a
diffondere la consapevolezza del valore che queste rappresentano per il
territorio. L' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico di Ravenna
ha colto tale occasione per promuovere la conoscenza del Porto di
Ravenna e del progetto "Ravenna Port Hub: infrastructural works"
attraverso la navigazione lungo il canale Candiano che si è svolta ieri, 17
maggio alle ore 16:30 con imbarco e sbarco in Darsena di Città. La
navigazione ha avuto una durata di circa 2 ore. Galleria immagini Italian
Port Days nel Porto di Ravenna Italian Port Days nel Porto di Ravenna.

Ravenna24Ore.it
Ravenna
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Port Days: lungo il Candiano per conoscere la vita e i problemi del porto di
Ravenna

Il porto di Ravenna ha aderito alla manifestazione dell' Italian Port Days, l'
iniziativa promossa da Assoporti per avvicinare i cittadini alla vita e alla
cultura portuale, al centro dell' European Sea Ports Organisation, il
prossimo premio Espo ideato a livello europeo. Il progetto, che ha potuto
contare sul sopporto del Comando Generale del Corpo della Capitaneria
di Porto, si è alternato in questi giorni fra incontri e visite alle varie
strutture portuali, per ampliare la conoscenza delle realtà lavorative e
diffondere la consapevolezza del valore che queste rappresentano per il
territorio.

ravennawebtv.it
Ravenna
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italian port days

Ieri le visite guidate a cura del Gruppo Grendi

CARRARA. Nell' ambito della manifestazione Italian Port Days 2019
lanciata da Assoporti per avvicinare porti e città, ieri mattina il Gruppo
Grendi ha organizzato visite guidate al terminal del porto di Marina di
Carrara, a fare da ciceroni gli studenti del Nautico Fiorillo.
Il Gruppo Grendi, si spiega in una nota, è un' Impresa familiare storica
operativa dal 1828, offre oggi tre servizi: «Trasporti completi per la
Sardegna soprattutto con container; Collettame Sud Italia con più filiali e
inserimento in importanti network di distribuzione; Linea marittima
Sardegna: da Marina di Carrara a Cagliari con navi solo merci con
terminal portuali, di 50mila mq ciascuno, privati e custoditi sia a Marina di
Carrara che a Cagliari. La compagnia dispone di un veloce sistema di
movimentazione delle merci con cassette (translifter system)».
--

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)
Marina di Carrara
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Gli studenti «ciceroni» al porto

Preziosa esperienza sulla banchina Buscaiol del terminal Grendi

STUDENTI ciceroni del terminal Grendi. Si sono presentati in tanti ieri
mattina al porto di Marina. L' occasione era quella di visitare il terminal
Grendi, accompagnati dagli studenti dell' istituto nautico 'Fiorillo'. Con loro
l' amministratore delegalto dell' azienda Costanza Musso: «L' iniziativa di
questa mattina è un segno concreto di vicinanza della società al territorio
e ai giovani che coinvolgiamo già dalle elentari con il progetto PortoLab,
in collaborazione con l' autorità portuale, e con altre iniziative come i
progetti di alternanza scuola lavoro che danno l opportunità in particolare
agli studenti della istituto nautico Fiorillo di Marina di fare esperienza sulle
navi della compagnia. Ci auguriamo che iniziative come quelle di oggi
possano ripetersi per aumentare la partecipazione e integrazione tra le
comunità urbane e portuali».
A TUTTI coloro che hanno voluto conoscere meglio la realtà portuale è
stato possibile vedere, ad esempio, come si solleva e si scarica un
container o come funziona un mezzo di sollevamento. Inoltre una nave è
stata a disposizione per visite guidate in compagnia degli studenti del
nautico (che ha all' attivo progetti di alternanza scuola lavoro sulle navi
della compagnia) che, in veste di ciceroni, che hanno accompagnato i
visitatori dalla stiva al ponte di comando dell' imbarcazione. Nell' attesa
della visita guidata le guide hanno illustrato le caratteristiche del porto e
del terminal rispondendo alle domande dei partecipanti per far conoscere sempre meglio il lavoro, la cultura e le
opportunità di sviluppo offerti dai porti.
L' IMPRESA familiare storica Grendi è operativa dal 1828 offre oggi tre servizi: trasporti completi per la Sardegna
soprattutto con container; collettame (merce varia) Sud Italia con più filiali e inserimento in importanti network di
distribuzione; la linea marittima Sardegna.
Da Marina a Cagliari con navi solo merci con terminal portuali, di 50mila mq ciascuno, privati e custoditi sia a Marina
di Carrara che a Cagliari. L' azienda ha un fatturato di 45milioni di euro, vanta cento dipendenti e intorno a essa
gravita un indotto di circa 400 persone.

La Nazione (ed. Massa Carrara)
Marina di Carrara
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Con il Gruppo Grendi visite guidate al terminal del porto di Marina di Carrara

CARRARA Una mattina per scoprire il mondo di navi e container: oggi,
sabato 18 maggio dalle ore 9 alle ore 12 il Gruppo Grendi apre il proprio
terminal nel porto di Marina di Carrara a tutti coloro che vogliono
conoscere meglio la realtà portuale. Sarà così possibile vedere, ad
esempio, come si solleva e si scarica un container o come funziona un
mezzo di sollevamento. Inoltre una nave sarà a disposizione per visite
guidate in compagnia degli studenti dell'Istituto Nautico Fiorillo di Marina
di Carrara (che ha all'attivo progetti di alternanza scuola lavoro sulle navi
della compagnia) che, in veste di ciceroni, accompagneranno i visitatori
dalla stiva al ponte di comando dell'imbarcazione. Nell'attesa della visita
guidata le guide illustreranno le caratteristiche del porto e del terminal
rispondendo alle domande dei partecipanti per far conoscere sempre
meglio il lavoro, la cultura e le opportunità di sviluppo offerti dai porti.
Trasparenza e partecipazione: su queste basi il Gruppo Grendi ha aderito
con entusiasmo al progetto Italian Port days 2019, promosso da
Assoporti per comunicare con le comunità che vivono intorno ai porti,
nell'ottica di una crescente integrazione sociale e di un rapporto sempre
più stretto tra comunità portuali e urbane. La partecipazione a questa
iniziativa è molto semplice: basta presentarsi sabato mattina all'ingresso
del porto di Marina di Carrara e si potranno effettuare delle visite guidate
di circa mezz'ora in gruppi di 10-15 persone. Crediamo molto nelle
iniziative di dialogo con il territorio in cui operiamo: da tempo, infatti,
apriamo il terminal di Marina di Carrara anche alle scolaresche della zona
che vengono accompagnate a vedere da vicino il mondo ancora poco noto dei porti grazie al progetto PortoLab, in
collaborazione con l'Autorità portuale ha commentato Costanza Musso, amministratore delegato M.A. Grendi dal
1828 (Gruppo Grendi).

La Gazzetta Marittima
Marina di Carrara
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Porto del futuro, priorità e strategie

Giovani e autorità a confronto sullo sviluppo dello scalo del capoluogo

di ROBERTO MEDICI «LA LINEA blu che lega sviluppo e coesione delle
isole». È il motto scelto dall' autorità di sistema portuale del Mar Tirreno
settentrionale per il lancio del programma di sviluppo dell' Elba 'Blue Port
2030' che prevede un insieme di investimenti su infrastrutture, servizi ai
passeggeri ed innovazione guardando alla sostenibilità ambientale non
come ad un costo, ma come ad un' opportunità. Il progetto è partito nei
giorni scorsi con i primi seminari, rivolti agli studenti delle scuole superiori
elbane Isis 'Foresi' e Itcg 'Cerboni'. Seminari incentrati sulle opportunità
legate alla portualità, alla logistica ed al tema della continuità territoriale
che hanno costituito un importante momento di condivisione con i giovani
delle priorità di sviluppo per i territori insulari.
LA SETTIMANA di lavori è iniziata con un' introduzione generale ai
concetti di logistica, trasporto e continuità territoriale riservata agli
studenti del 'Cerboni' con particolare riferimento alle opportunità offerte
dalle nuove tecnologie derivanti dalla 'Industria e logistica 4.0'. Gli stessi
studenti, ai quali si sono aggiunti i colleghi delle classi quarte e quinte dell'
istituto 'Foresi', per due giorni sono stati poi ospitati a Livorno, dove sono
state organizzate intense attività di studio, seminari, e visite al porto ed
all' interporto.
Di particolare rilievo, e seguiti dai ragazzi con grande interesse e
partecipazione, sono stati gli incontri con alcune 'vive voci' del mondo armatoriale (comandante Angelo Roma), del
corpo delle Capitanerie di Porto (comandante Andrea Santini) e dei piloti del porto di Livorno (capo pilota Simone
Maggiani). Successivamente, all' interporto 'Vespucci', c' è stato un ulteriore incontro con gli operatori dei controlli
sanitari delle merci (dottoressa Agnese Tonola) ed è stata effettuata una visita al terminal ferroviario intermodale ed
alle strutture logistiche per il fresco. «Tutti i relatori e le aziende coinvolte - spiegano negli uffici dell' autorità portuale
di sistema - hanno ringraziato studenti ed insegnanti elbani per la grande attenzione, la partecipazione e la passione
che hanno saputo trasmettere. Un' occasione importante per ricostruire il rapporto tra la nuova autorità portuale e l'
isola d' Elba, partendo dai giovani». Il programma dedicato alle scuole prevede altre due visite di studio: ad ottobre un
focus sull' innovazione tecnologica nei porti e a marzo 2020 un' analoga iniziativa su nautica e diporto.

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo
Livorno
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la guerra delle banchine

La cannonata di Onorato contro l' Authority

«Si è prodigata in favore di altri armatori, ora blocca il nostro progetto sui traffici di auto via nave che porterebbe
lavoro a Piombino»

LIVORNO. «Appare evidente come l' Autorità Portuale di Livorno, che
tanto si è prodigata negli ultimi anni in favore di alcuni armatori,
rilasciando ripetute concessioni temporanee lampo, si sia dimenticata di
Piombino, fatta diventare a tavolino con la riforma portuale succursale di
serie B dello scalo labronico e quindi non meritevole di attenzioni». Non
potrebbe essere più duro l' attacco di Vincenzo Onorato, presidente del
gruppo armatoriale della sua famiglia: nel mirino Palazzo Rosciano, sede
dell' istituzione portuale labronica.
Dito puntato contro il fatto che non è ancora arrivato il via libera alla
concessione riguardante il progetto nato dall' alleanza fra Onorato e il
gigante tedesco Ars Altmann specializzato nella logistica auto (e
presentato a Firenze sotto gli occhi del governatore Enrico Rossi nel
quartier generale della Regione).
Obiettivo: fare di Piombino un polo di smistamento per l' export di auto
nuove in direzione Oriente.
Torna lo scontro frontale con l' Authority labronica: non era mancato
neanche negli anni in cui al timone c' era l' avvocato Giuliano Gallanti,
aveva raggiunto toni accesissimi nell' autunno scorso con la richiesta di
commissariare i vertici del porto avendo come bersaglio il presidente
Stefano Corsini (e il segretario generale Massimo Provinciali). Poi l'
inchiesta choc che, su esposto di una società ora controllata dagli
Onorato, aveva portato a fine febbraio alla decapitazione dell' Autorità di
Sistema (successivamente dimezzato per Corsini in sede di Riesame). E
adesso che a guidare le banchine è stato inviato l' ammiraglio Pietro Verna nominato commissario dal governo
gialloverde e che al posto di Provinciali c' è Gabriele Gargiulo? Vincenzo Onorato rincara la dose e spara una
cannonata ancor più forte contro Palazzo Rosciano.
«Piombino è in profonda crisi, con una disperata ricerca di posti di lavoro e, ad oggi, l' unica iniziativa reale per
questa città è quella proposta dal mio gruppo che la porterebbe far diventare in breve tempo la capitale sud europea
per la logistica delle auto e la porta di accesso per questo mercato nel Mediterraneo». E poi l' accusa: «La nostra
istanza, che è stata presentata da diversi mesi, è diventata ormai un fantasma invisibile a Palazzo Rosciano,
confermando il non interesse dell' Autorità Portuale a generare, fra diretto e indotto, centinaia di posti di lavoro e
importanti investimenti in un territorio ridotto alla fame».
In ballo è anche la capacità di mettere in gioco Livorno e Piombino non come due porti differenti bensì, sotto una
medesima Authority, come un' offerta logistica in certo qual modo coordinata: e qui stiamo parlando del traffico di
auto nuove via mare, una delle specializzazioni ultraventennali del porto di Livorno. Ma con una diversità: mentre
Livorno è strutturato finora come porto di arrivo, nel progetto Onorato-Altmann avrebbe una vocazione in uscita.
Onorato chiede «a gran voce» (e «nel pieno rispetto delle normative e delle regole») che si dia «una risposta a chi è a
casa in attesa di essere assunto». Del resto, l' armatore ricorda che «la principale funzione di un soggetto pubblico
come un' Autorità Portuale dovrebbe essere quella di creare posti di lavoro ed essere promotore dello sviluppo di un
territorio, nel pieno rispetto delle regole». L' impresa annuncia di esser pronta a partire e a «realizzare in tempi
rapidissimi ciò che abbiamo promesso: sono il mercato e i nostri clienti a chiedercelo». Ma mette sul tavolo anche un'
altra promessa che suona come un ultimatum: «Nel caso l' Autorità Portuale frapponesse pretestuosi ritardi
procedurali, diventerà ancor più legittimo pensare che questa istituzione, che dovrebbe essere al servizio del lavoro e
quindi dell' occupazione, sia nella realtà vassalla di ben altri particolari interessi, che dovranno essere oggetto di
ulteriori indagini da parte della magistratura».
-- BY NC ND ALCUNI DIRITTI RISERVATI.

Il Tirreno
Livorno
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Onorato in rotta di collisione con l' Authority di Livorno: "Piombino succursale
di serie B"

Vincenzo Onorato lancia l' accusa all' Autorità portuale di Livorno di bloccare il rilancio del porto di Piombino, fatto
diventare a tavolino con la

ELEZIONI EUROPEE

MILANO -- " Appare evidentte come l 'Autorità Portuale di Livorno , che
tanto si è prodigata negli ultimi anni in favore di alcuni armatori,
rilasciando ripetute concessioni temporanee lampo, si sia dimenticata di
Piombino, fatta diventare a tavolino con la riforma portuale succursale di
serie B dello scalo labronico e quindi non meritevole di attenzioni " -
Questa è l' accusa che l' armatore Vincenzo Onorato ha lanciato all'
Autorità di Sistema del Mar Tirreno settentrionale attraverso la lettera
scritto ed inviata ieri pomeriggio alla stampa. Lo scorso 16 aprile il
Gruppo Onorato (in joint venture con Ars Altman) aveva sottoscritto un
accordo con Regione Tocana e Comune per la realizzazione nel porto di
Piombino di un polo logistico di auto nuove, progetto secondo quanto
dichiarato dalle parti - in grado di dare una consistente ricaduta
occupazionale sull' indotta e sul territorio."Piombino è in profonda crisi, " -
continua nella nota l' armatore di Moby e Tirrenia - " con una disperata
ricerca di posti di lavoro e, ad oggi, l' unica iniziativa reale per questa città
è quella proposta dal mio Gruppo che la porterebbe far diventare in breve
tempo la capitale sud europea per la logistica delle auto e la porta di
accesso per questo mercato nel Mediterraneo.La nostra istanza, che è
stata presentata da diversi mesi, è diventata ormai un fantasma invisibile
a palazzo Rosciano, confermando il non interesse dell' Autorità Portuale
a generare, fra diretto e indotto, centinaia di posti di lavoro e importanti
investimenti in un territorio ridotto alla fame.Nel pieno rispetto delle
normative e delle regole, chiediamo a gran voce che venga data una
risposta a chi è a casa in attesa di essere assunto . Noi siamo pronti a partire e a realizzare in tempi rapidissimi ciò
che abbiamo promesso. Sono il mercato e i nostri clienti a chiedercelo. Nel caso l' Autorità Portuale frapponesse
pretestuosi ritardi procedurali , diventerà ancor più legittimo pensare che questa istituzione , che dovrebbe essere al
servizi o del lavoro e quindi dell' occupazione, sia nella realtà vassalla di ben altri particolari interessi , che dovranno
essere oggetto di ulteriori indagini da parte della magistratura.

Corriere Marittimo
Livorno
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Porto 2000 al crono-programma

LIVORNO Fatta l'acquisizione con gara della Porto 2000, adesso
bisogna fare la nuova Porto 2000. E non sarà né semplice né tantomeno
veloce. Dopo la firma dal notaio da parte della Livorno Terminals (gruppi
Msc e Onorato) e il primo versamento di circa 10 milioni all'Autorità
portuale di sistema (più qualchespicciolo alla Camera di Commercio),
stanno cominciando le riunioni tecniche per definire il crono-programma
degli interventi operativi per le strutture da dedicare alle crociere. Tutti o
quasi concatenati tra loro. Tra i provvedimenti più urgenti c'è la
liberazione della banchina che oggi la Porto 2000 utilizza amezzo servizio
con i portuali, cioè l'Alto Fondale, e della calata Orlando che è invece in
pieno ed esclusivo utilizzo del Tco per i rinfusi. Ma per dare la piena
agibilità dell'Alto Fondale alla Porto 2000 l'AdSP deve raddoppiare il
magazzino della cellulosa della zona per 11 mila metri quadri. E per
liberare l'Orlando dai rinfusi deve far trasferire il TCO alla radice della
sponda est della Darsena Toscana. Due operazioni che a sentire i tecnici
richiederanno almeno un anno pieno, se non più. In particolare il
trasferimento del Tco sarebbe legato anche alla realizzazione di un nuovo
varco doganale a servizio dell'area, per non intasare il Valessini: e dovrà
essere concordato con dogana e finanza anche il relativo servizio. La
stessa area assegnata al Tco sulla Darsena Toscana oggi non è
totalmente disponibile, perché vi operano alcune delle società confinanti.
E così via, in un puzzle che va dipanato volta per volta. Con l'aggiunta del
settore traghetti, dove ancora sono molti i dettagli da chiarire. Da parte
sua la Livorno Terminals non sta perdendo tempo. Sotto la guida di Marco Savelli, il neo presidente e AD della Porto
2000, il gruppo dirigente sta lavorando per il crono-programma e per i dettagli degli interventi che spettano a loro e
quelli che spettano all'AdSP. Che comprendono, questi ultimi, interventi non certo istantanei, come la resecazione del
dente della Orlando, il tombamento della darsena Pisa, i dragaggi ed altro. Che ci sia però la volontà di operare e di
operare con realismo lo conferma il fatto che i due rappresentanti degli azionisti di maggioranza, Carnevali per
Onorato e Ronzi per Msc, sono grossi calibri di entrambe le società. In sostanza: c'è l'impegno di due figure di
primissimo piano, garanzia che nel progetto complesso, articolato, costoso ma anche grandioso ci si crede davvero.
Buon vento!

La Gazzetta Marittima
Livorno
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L' armatore sollecita il via libera alla concessione per il progetto nato dall' alleanza col gigante
tedesco Ars Altmann

Onorato all' attacco dell' Autorità portuale «Livorno si è dimenticata di
Piombino»

La polemica«Appare evidente come l' Autorità Portuale di Livorno, che
tanto si è prodigata negli ultimi anni in favore di alcuni armatori,
rilasciando ripetute concessioni temporanee lampo, si sia dimenticata di
Piombino, fatta diventare a tavolino con la riforma portuale succursale di
serie B dello scalo labronico e quindi non meritevole di attenzioni».
Non potrebbe essere più duro e esplicito l' attacco di Vincenzo Onorato,
presidente del gruppo armatoriale della sua famiglia: nel mirino Palazzo
Rosciano, sede dell' istituzione portuale labronica.
Dito puntato contro il fatto che non è ancora arrivato il via libera alla
concessione riguardante il progetto nato dall' alleanza fra Onorato e il
gigante tedesco Ars Altmann specializzato nella logistica auto (e
presentato a Firenze sotto gli occhi del governatore Enrico Rossi nel
quartier generale della Regione). Obiettivo: fare di Piombino un polo di
smistamento per l' export di auto nuove in direzione Oriente.
Torna lo scontro frontale con l' Authority labronica: non era mancato
neanche negli anni in cui al timone c' era l' avvocato Giuliano Gallanti,
aveva raggiunto toni accesissimi nell' autunno scorso con la richiesta di
commissariare i vertici del porto avendo come bersaglio il presidente
Stefano Corsini (e il segretario generale Massimo Provinciali). Poi l'
inchiesta choc che, su esposto di una società ora controllata dagli
Onorato, aveva portato a fine febbraio alla decapitazione dell' Autorità di
Sistema (successivamente dimezzato per Corsini in sede di Riesame).
E adesso che a guidare le banchine è stato inviato l' ammiraglio Pietro
Verna nominato commissario dal governo gialloverde e che al posto di Provinciali c' è Gabriele Gargiulo?
Vincenzo Onorato rincara la dose e spara una cannonata ancor più forte contro Palazzo Rosciano: «Piombino è in
profonda crisi, con una disperata ricerca di posti di lavoro e, ad oggi, l' unica iniziativa reale per questa città è quella
proposta dal mio gruppo che la porterebbe a diventare in breve tempo la capitale sud europea per la logistica delle
auto e la porta di accesso per questo mercato nel Mediterraneo».
«E poi l' accusa: «La nostra istanza, che è stata presentata da diversi mesi, è diventata ormai un fantasma invisibile a
Palazzo Rosciano, confermando il non interesse dell' Autorità Portuale a generare, fra diretto e indotto, centinaia di
posti di lavoro e importanti investimenti in un territorio ridotto alla fame».
In ballo è anche la capacità di mettere in gioco Livorno e Piombino non come due porti differenti bensì, sotto una
medesima Authority, come un' offerta logistica in certo qual modo coordinata: e qui stiamo parlando del traffico di
auto nuove via mare, una delle specializzazioni ultraventennali del porto di Livorno.
Ma con una diversità: mentre Livorno è strutturato finora come porto di arrivo, nel progetto Onorato-Altmann avrebbe
una vocazione in uscita.
Onorato chiede «a gran voce» e «nel pieno rispetto delle normative e delle regole» che si dia «una risposta a chi è a
casa in attesa di essere assunto». Del resto, l' armatore ricorda che «la principale funzione di un soggetto pubblico
come un' Autorità Portuale dovrebbe essere quella di creare posti di lavoro ed essere promotore dello sviluppo di un
territorio, nel pieno rispetto delle regole». L' impresa annuncia di esser pronta a partire e a «realizzare in tempi
rapidissimi ciò che abbiamo promesso: sono il mercato e i nostri clienti a chiedercelo». Ma mette sul tavolo anche un'
altra promessa che suona come un ultimatum: «Nel caso l' Autorità Portuale frapponesse pretestuosi ritardi
procedurali, diventerà ancor più legittimo pensare che questa istituzione, che dovrebbe essere al servizio del lavoro e
quindi dell' occupazione, sia nella realtà vassalla di ben altri particolari interessi, che dovranno essere oggetto di
ulteriori indagini da parte della magistratura».
--Mauro Zucchelli.

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)
Piombino, Isola d' Elba
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L' Adria Ferries potenzia la rotta con l' Albania

Nuovo traghetto Claudia per sfruttare le possibilità di sviluppo con il paese

LA BLUE ECONOMY ANCONA Una nuova nave sulle rotte per l' Albania.
L' Adria Ferries, compagnia di navigazione con sede ad Ancona, leader
nei collegamenti col Paese delle aquile, continua il processo di
rinnovamento della flotta con l' arrivo, in autunno, dell' AF Claudia. L'
imbarcazione, gemella dell' AF Michela che fa la spola tra Ancona e
Durazzo, è lunga 186 metri, dotata di un garage di 2mila metri lineari e
può trasportare fino a mille persone.
Il collegamento Durante l' estate verrà noleggiata, per poi entrare a far
parte a pieno titolo della flotta a fine ottobre. Non si sa ancora su quale
linea verrà impiegata, ma potrebbe essere quella tra Ancona e Durazzo,
in ragione del fatto che con i suoi 23 nodi è, insieme alla Michela, la nave
più veloce dell' Adria Ferries, e proprio questa caratteristica ha permesso
alla Michela di ridurre da 20 a 15 ore il viaggio. «L' Albania è un paese
che sta puntando tantissimo sul turismo ha spiegato Roberto Mataloni, dg
della Frittelli Maritime, gruppo del quale fa parte Adria Ferries tanto che
proprio a fine marzo abbiamo partecipato a un press tour organizzato dal
ministro della cultura. E le possibilità di sviluppo sono enormi. Si può
paragonare alla Croazia di 20 anni fa». In più si tratta di una rotta attiva
sia d' estate che d' inverno, soprattutto grazie al traffico commerciale. «L'
Albania non è un paese di grandi esportazioni continua Mataloni - ma
grazie alle agevolazioni fiscali molte aziende marchigiane producono lì.
Inoltre è anche luogo di transito per le merci provenienti dai paesi limitrofi
come la Macedonia».
E non preoccupa più la situazione politica. «Ora è un paese stabile conclude Mataloni - Il premier gode di un grande
consenso e le recenti manifestazioni fanno parte delle normali dinamiche di confronto tra maggioranza e
opposizione». Alla presentazione anche l' assessore Sediari e il presidente dell' Ap Rodolfo Giampieri che si è
complimentato con la famiglia Rossi per la capacità di vedere il futuro: «Le istituzioni hanno il dovere di migliorare le
infrastrutture, ma poi sta agli imprenditori produrre il cambiamento trasformando i sogni in realtà».
Michele Rocchetti © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Corriere Adriatico
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Profumo di mare e fritto Onda di sapori e regate

Il maltempo non frena l' entusiasmo dei visitatori

NUMERI importanti nonostante il maltempo ieri per la manifestazione
Tipicità in Blu, alla sesta edizione, anche grazie a un programma davvero
ricco di eventi (circa 20) dislocati tra Mandracchio, Marina Dorica e Mole
Vanvitelliana. Momenti clou della giornata di ieri sono stati la regata
«Sailing chef», l' inaugurazione del Blu Village al mercato ittico e il salone
«Il Conero nel Calice», per scoprire vini locali, anche con un esclusivo
aperitivo sul marciaronda in abbinamento ai sapori del territorio. Una
giornata dedicata soprattutto alla pesca e all' enogastronomia: in
degustazione al Mandracchio fritto dell' Adriatico con verdurine, polenta al
ragù di mare, vincisgrassi del pescatore, panino «mare nostrum», pesce
azzurro a scottadito, insalata di legumi e frutti di mare ed altre specialità
in base al pescato.
Ma la vera novità sia a pranzo che a cena è la «polenta alla spina»
erogata con un macchinario innovativo che consente di mantenerla fluida
e calda. A Marina Dorica fin dalla mattina, il porto turistico ha ospitato il
contest di pittura su vela «Ancona e l' ambiente», per studenti, e la visita
alla Goletta Verde di Legambiente, mentre alle 14 è partita la Sailing chef,
la regata enogastronomica alla quale hanno preso parte nove
imbarcazioni e che ha visto la vittoria di «Marlic» dell' armatore Perla del
Conero. Il festival, organizzato da Angelo Serri e Alberto Monachesi di
Tipicità, è promosso dal Comune in collaborazione con la Camera di Commercio delle Marche oltre ad un nutrito pool
di enti locali, associazioni ed aziende partner. Nel corso della giornata sono state organizzate anche le visite al Cnr e
a Fincantieri, la mostra d' arte tintoria Natural Color Culture - Blu story e le minicrociere che salpano dal Mandracchio
per dirigersi verso la Baia di Portonovo e il Blu tour alla scoperta della città, a cura degli studenti del Savoia-
Benincasa. In serata, dalle 21, i segreti del mare ed il fascino dell' esplorazione sono stati al centro dell' atteso
appuntamento con Roberto Giacobbo all' Auditorium della Mole. Sempre qui nel pomeriggio si è svolto il convegno
sulla cantieristica organizzato da Camera di Commercio Marche. Al confronto hanno preso parte il presidente Gino
Sabatini, Rodolfo Giampieri, presidente dell' autorità di sistema del mare Adriatico centrale, Pietro Talarico per la
Regione Marche, l' assessore Ida Simonella per il Comune di Ancona, Mario Pesaresi al vertice di Fondazione
Marche, Fabio Renzi per la Fondazione Symbola e Pietro Marcolini Presidente Istao. «La filiera della nautica -ha
sottolineato Sabatini- riveste un ruolo strategico nelle Marche, infatti, le imprese del settore sono ben 361, tra cui
diverse eccellenze mondiali del made in Italy, una filiera che nel 2018 ha esportato per un valore di circa 55 milioni di
euro». La cantieristica è una delle numerose declinazioni di quell' economia legata alla risorsa mare che in Italia, ci
dice l' ultimo report di Unioncamere, cresce del 2,5% rispetto al 2016 e del 10,5% rispetto al 2011.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)
Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Tipicità in blu, sapori e territorio

Il mondo del mare e della pesca mostra tutte le sue suggestioni e i suoi

Ansa
Ancona e porti dell'Adriatico centrale

Il mondo del mare e della pesca mostra tutte le sue suggestioni e i suoi
sapori nella quarta giornata di Tipicità in Blu, proposta dal Comune di
Ancona ed un pool di istituzioni legate al territorio ed al mare, tra cui la
Camera di Commercio delle Marche e l' Autorità di Sistema portuale del
medio Adriatico. Domani il clou della manifestazione: aperto per tutta la
giornata domani al Mandracchio il Blu Village dedicato alla cucina
marinara: fritto dell' Adriatico con verdurine, polenta al ragù di mare,
vincisgrassi del pescatore, panino "mare nostrum", pesce azzurro a
scottadito, insalata legumi e frutti di mare ed altre specialità in base al
pescato. Oltre al cibo e ai piatti gourmet, ci sono i vini da scoprire nel
salone 'Il Conero nel Calice', con 16 produttori, e un esclusivo aperitivo
sul Marciaronda. Per gli appassionati è in programma la tavola rotonda
con degustazione guidata, condotta da Fabio Fiorillo, dal titolo Conero:
quello che non è rosso. Visite guidate, mostre, presentazioni di libri e
spettacoli scandiscno la giornata contornano questa domenica. Dalle 9
alle 15 sono previste le minicrociere che salpano dal Mandracchio per
dirigersi verso la Baia di Portonovo, con degustazione a bordo, mentre
per gli amanti della terraferma c' è la possibilità di visitare lo stabilimento
Fincantieri attraverso un percorso che si snoda lungo i luoghi del
processo produttivo. Alle 10:30 e alle 11, il Blu tour Ancona: la storia di
una città che da secoli abbraccia il mare, curato dagli alunni dell' IIS
"Savoia Benincasa" di Ancona, una passeggiata che offre un' occasione
per riscoprire la città nelle sue trasformazioni, grazie allo sguardo curioso
di speciali ciceroni. Durante la giornata sono aperte le mostre Natural Color Culture-Blu story e La pesca in Ancona:
dalla vela al motore, mentre nel pomeriggio vengono presentati i libri I pescatori di Ancona: dal fascismo agli anni
Settanta, ultima pubblicazione di Maria Grazia Salonna e Con gli occhi della gratitudine di Giorgio Bisirri. In serata lo
spettacolo Capolinea ¼, Dal rione della fettina a Tavernelle passando per gli Archi, la performance che si svolge a
bordo di un autobus degli anni '70-'80 parcheggiato lungo la banchina del Mandracchio. Il Festival si conclude con il
Blu Village Jazz, un contributo musicale "fronte mare" alle atmosfere adriatiche, con il Cincueca Duo, composto da
Leonardo Rosselli e Antonino De Luca al sassofono e fisarmonica.(ANSA).
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No all' autoproduzione, i portuali trovano molti alleati

IL LAVORO NELLO SCALO Il popolo dei camalli civitavecchiesi ha detto
un no fermo all' autoproduzione. Lo ha fatto venerdì pomeriggio nel corso
del partecipato convegno L' Europa dei porti: l' autoproduzione nella sfida
tra il lavoro portuale e l' egemonia dei player del trasporto.
Un argomento di scottante attualità, scelto quest' anno come fulcro delle
iniziative per i 122 anni della Compagnia portuale. Non poteva essere
diversamente, del resto, visto che dopo 25 anni, come ha ricordato lo
stesso presidente della Cpc Enrico Luciani facendo riferimento alle
proteste del 94, i portuali civitavecchiesi torneranno a scioperare
aderendo al fermo nazionale indetto per il 23 maggio dai sindacati
confederali. «Oggi la quasi totalità delle banchine ha detto il vice
presidente della Compagnia Patrizio Scilipoti è in mano agli armatori.
Non è pensabile che gestiscano anche le operazioni portuali.
Chiediamo solo di lavorare dignitosamente e in condizioni di sicurezza
con la collaborazione dell' Authority».
LA SPONDA DELL' ADSP Proprio le Adsp, in tema di autoproduzione,
cioè la possibilità degli armatori di non utilizzare più i lavoratori portuali
per le operazioni all' interno delle navi, hanno in questa fase un ruolo
decisivo. «Tutto ruota intorno alle operazioni di rizzaggio e derizzaggio
ha spiegato il presidente di Molo Vespucci Francesco Maria di Majo che il
Tar di Sicilia ha definito servizi portuali che possono essere effettuati dal
personale di bordo. Nel nostro regolamento, invece, sono considerate
operazioni portuali e affidate alle mani specializzate dei camalli.
Per questo è importante puntare sulla formazione ed è essenziale che
siano le Authority a redigere il piano organico dei lavoratori portuali e il piano operativo di intervento». Assicurata
anche la vicinanza della Regione tramite le parole dell' assessore Mauro Alessandri e di parte del mondo armatoriale,
rappresentato in sala dal vice direttore generale di Alis, società del Gruppo Grimaldi, Antonio Arrigo. «Ma a fronte di
un armatore con cui lavoriamo correttamente da tanti anni ha tuonato Luciani ce ne sono altri che hanno colonizzato lo
scalo. E' impensabile e non più tollerabile che Civitavecchia, porto di Roma, in 20 anni non sia riuscita a movimentare
più di 60 mila teus di container».
I MOTIVI DELLO SCIOPERO Il convegno si è poi acceso con l' intervento del rappresentante nazionale Porti della
Filt Cgil Maurizio Colombai che ha spiegato le ragioni dello sciopero generale degli scali e sottolineato come «dietro l'
autoproduzione ci sia solo il guadagno degli armatori che costringono i marittimi a effettuare le operazioni di rizzaggio
e derizzaggio dopo 12 ore di navigazione in assenza di condizioni di sicurezza». A definire un danno l'
autoproduzione, sulla quale spinge però l' Europa, è stato anche il direttore del Consorzio autostraportatori Patrizio
Loffarelli. Sottolineata infine a margine del convegno dallo stesso Luciani la necessità di avere infrastrutture adeguate
«per questo la Civitavecchia-Orte va ultimata, non domani, ma ieri».
Cristina Gazzellini © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Messaggero (ed. Civitavecchia)
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Maggiore sinergia tra porto e città

Al confronto tra candidati sindaco voluto da Port Mobility arriva un messaggio unico. Tarantino, Tedesco e la
Lucernoni dibattono sulle infrastrutture e sulla trasversale. Coro di no sul gas a Tvn ma con distinguo

CIVITAVECCHIA - Prime schermaglie elettorali nel confronto tra candidati
sindaco al quale hanno partecipato Carlo Tarantino, Ernesto Tedesto e
Daniela Lucernoni. Fortemente voluto dal presidente di Port Mobility
Edgardo Azzopardi si è svolto ieri nella sala conferenze dell' Autorità
Portuale. Al centro del dibattito al quale erano stati invitati tutti e sei i
candidati sindaco, l' idea di sviluppo del porto e i rapporti con l' Enel.La
candidata sindaco del Movimento Cinque Stelle Daniela Lucernoni,
apparsa molto determinata, ha sottolineato l' importanza dell' apertura del
porto storico alla città che si «riapproprierà di una parte importante di
territorio». La vicesindaco ha anche sottolineato la bontà dell' accordo
raggiunto con l' ex presidente Monti che portava nelle casse del comune
«20 milioni di euro in dieci anni». Ha inoltre dichiarato la volontà che
«venga collegata e finalizzata la trasversale Civitavecchia - Orte». Sull'
Enel la Lucernoni ha invece criticato fortemente la volontà di convertire a
gas la centrale di Tvn. «Una volta a regime darà lavoro a massimo 40
persone. Mentre sul piano ambientale il gas non garantisce un
inquinamento minore di quello attuale». Tarantino ha puntato tutto sul
discorso di solidarietà. «Un amministratore deve comportarsi come un
padre di famiglia che cura i malati e porta cibo ai propri figli. Con l'
Autorità Portuale dobbiamo portare avanti un discorso di dialogo e
confronto. Mirato alla ricerca di risorse per uno sviluppo che interessi tutti
e non piccole parti della cittadinanza. Due milioni di euro l' anno sono
troppo poco per quello che incidono sul territorio».Sull' Enel Tarantino ha
bocciato senza appelli il progetto di conversione a gas: «È un errore su tutti i fronti. Porterebbe lavoro per due anni.
Un puro mordi e fuggi. Al contrario ci sarà una nuova schiavitù energetica sul territorio». Tedesco ha sottolineato la
sua esperienza amministrativa agli inizi del 2000 in cui c' è stata una collaborazione «anche a livello culturale tra i due
enti che portò a un bellissimo spettacolo di artisti di strada. Adesso invece c' è come questa sensazione che ci siano
due sindaci. Uno presente al Pincio e uno a Molo Vespucci. Deve tornare ad esserci un solo sindaco che dialoga con
l' ente. Inoltre sarà fondamentale concludere la Trasversale Civitavecchia-Orte. Un' opera bloccata da un ricorso che
viene da una parte politica, che non è la mia». Sull' Enel Tedesco ha detto che «Bisogna tornare a parlare con il
colosso energetico. Senza chiudere le relazioni come ha fatto Cozzolino. Certo il discorso della riconversione porta
con se molte perplessità ma bisogna parlare con Enel».Intanto giovedì il presidente dell' Autority Di Majo ha spiegato
ai candidati i progetti futuri dell' ente in un incontro partecipato.(18 May 2019 - Ore 09:42)

CivOnline
Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta
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Usi temporanei per riprendersi Bagnoli. Le proposte di Federico II e Cnr-Iriss

Si chiude il quinto workshop universitario che ogni anno allena urbanisti e psicologi a progettare con realismo i
waterfront di Napoli

PAOLO BOSSO

di Paolo Bosso Riaprire luoghi chiusi al pubblico, o troppo inquinati per
essere calpestati, con strutture provvisorie, facili da mettere e da togliere.
Passerelle sopra il monolite-colmata, casupole di legno per farci
associazionismo e happening ; passeggiate ad altezza cinta muraria che
si affacciano sulla vecchia Italsider dell' Ilva, dove la natura si è ripresa
tutto circondando gli enormi edifici industriali di metallo e cemento. Tutto
destinato ai residenti, più che ai turisti. È la Bagnoli degli usi transitori di
Cities from the Seas - city port system and waterfront as commons ,
quinto workshop interdisciplinare di Napoli, tenutosi dal 13 al 17 maggio,
che ha coinvolto studenti di architettura, urbanistica e psicologia di varie
parti d' Italia (aiutati anche da professori nordeuropei), i quali hanno
studiato con sopralluoghi e infine disegnato al computer possibili usi di un
luogo che da più di una generazione si libra sopra il quartiere, intoccabile.
Usi temporanei senza bonifiche e colmate Lanciato dal Cnr-Iriss e dall'
Associazione nazionale ingegneri architetti italiani (Aniai), il workshop è
stato organizzato da Federico II, Università TU di Delft, Autorità d i
sistema portuale del Tirreno centrale, le associazioni Rete (città portuali)
e Acen (costruttori), Propeller Club e Friends of molo San Vincenzo.
Quest' anno, diversamente dagli anni precedenti che hanno interessato
tutto il waterfront partenopeo, da Pozzuoli alla Costiera sorrentina, si è
scelto un solo lungomare, quello di Bagnoli con il suo entroterra post-
industr ia le.  Una zona dal demanio complesso, f rammentata,
abbandonata, commissariata, con una quantità innumerevole di
investimenti e progetti non ultimati. Ad oggi, un' ottima palestra del consenso politico e nient' altro. Da qui l' idea del
workshop di buttare giù progetti subito realizzabili, economici, con strutture transitorie, così da non includere gli
interventi più discussi come la rimozione dalla colmata (secondo alcuni studiosi impossibile da attuare) e le bonifiche
del fondale e dell' entroterra (anche queste, secondo alcuni, troppo vaste per essere realizzabili). Alla base di tutto le
high line , le passerelle, che «possono diventare in un momento successivo qualcosa di più strutturato», spiega
Eleonora Giovene di Girasole , ricercatrice del Cnr-Iriss. Il progetto Pensato e scritto da una ventina di studenti -
laurendi, laureati e dottorandi - provenienti principalmente da Campania, Puglia, Lazio e Piemonte, il progetto è
sostanzialmente modulare. L' area è stata suddivisa in quattro zone: ex Ilva, Bagnoli, Coroglio e Nisida, per un totale
di 200 ettari. Un' estensione importante e proprio per questo impossibile da organizzare nella sua totalità, ancor di più
nel caso di un workshop consistito in un paio di giorni di sopralluoghi e un altro paio su autocad. La struttura principale
è la passerella, alcune da applicare sopra la colmata, così da renderla subito calpestabile, altre lungo la buffer zone
della cinta muraria dell' ex Ilva, permettendo di scavalcare con lo sguardo il muro e vedere il rimboschimento
spontaneo all' interno; infine, nuove passerelle modulari sul pontile nord e nuovi pontili in alcuni punti della costa per
recuperare il rapporto col mare. L' ispirazione è il Parzo Latz di Torino. Associazionismo spaccato a Bagnoli L'
organizzazione per usi temporanei, almeno di una parte di quest' area vasta quanto 285 campi di calcio, diventa una
soluzione realistica che darebbe ai residenti di Bagnoli, in poco tempo, la possibilità di viversi il museo industriale a
cielo aperto, il parco naturale (magari con sessioni di birdwatching ) e la passeggiata sul lungomare. Psicologi e
urbanisti, nei sopralluoghi preliminari, hanno lavorato dal basso confrontandosi direttamente coi residenti, che
chiedono tre cose: la riattualizzazione delle industrie, con annessa ripresa dell' occupazione, e l' uso del mare. «Una
delle particolarità di Bagnoli è che c' è una spaccatura tra le associazioni, sono atomizzate e non riescono a creare
una rete tale da creare un interlocutore pubblico solido», spiega Fortuna Procentese , ricercatrice e psicologa di
comunità della Federico II. Anche se, nello stesso tempo, come hanno sottolineato gli studenti, sono queste stesse
associazioni a mantenere attiva l' area non facendo sentire abbandonati i residenti. Costo del progetto? «Lo 0,01 per

Informazioni Marittime
Napoli
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cento dei costi di bonifica», risponde provocatoriamente Massimo Clemente , dirigente di ricerca del Cnr-Iriss e
referente dell' evento, insieme agli psicologi, urbanisti ed esperti di mare: Caterina Arcidiacono, Luisa Bordato,
Federica Brancaccio, Rinio Bruttomesso, Alessandro Castagnaro, Maria Cerreta, Fiorinda Corradino, Eleonora
Giovene di Girasole, Carola Hein, Umberto Masucci, Alfonso Morvillo, Sebastiano Perriello Zampelli, Fortuna
Procentese, Pietro Spirito. «Cioè - continua Clemente -, spendendo lo 0,01 per cento dei costi quantificati per la
bonifica (che oscillano tra i 300 e i 400 milioni di euro, ndr) offriamo alla comunità una compensazione. I millennians e
i maggiorenni di Bagnoli ignorano un pezzo molto grande del quartiere. Ispirandoci ai temporary use in giro per il
mondo - conclude Clemente -, il nostro obiettivo è stato quello di realizzare in pochi giorni un progetto che non avesse
retropensieri né fosse suscettibile di creare conflitti ma che si sforzasse semplicemente di rendere calpestabile e
vivibile una zona di Napoli inaccessibile».
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L' INIZIATIVA PRIMA L' INTITOLAZIONE DELLA BANCHINA ALLA REGINA ELENA, POI IL
CONVEGNO E INFINE L' ITINERARIO TRA I LUOGHI CULTURALI

«Brindisi capitale d' Italia» ieri la prima giornata di eventi

A distanza di quasi 76 anni, Brindisi ha rivissuto ieri (primo appuntamento
di un ciclo di quattro iniziative proposte dalla Pro Loco e finanziate da
"Puglia Promozione" attraverso un bando ad hoc) il ricordo di quando
indossò le "vesti" di capitale d' Italia.
La giornata commemorativa (dedicata in particolare al tema della
Resistenza) si è aperta con l' intitolazione della banchina del porto alla
regina Elena di Montenegro da parte dell' Autorità di Sistema Portuale del
Mare Adriatico Meridionale.
Dopo la cerimonia, le autorità e i partecipanti hanno effettuato l' itinerario
turistico -culturale legato a Brindisi capitale, con il coinvolgimento di
alcune scolaresche.
Ancora a seguire, si è svolto un convegno presso la Provincia sul tema
"Resistenza, Liberazione, Costituzione e Democrazia", con dibattito
moderato dalla direttrice della Biblioteca Arcivescovile "De Leo" Katiuscia
De Rocco e animato dagli interventi del pre sidente della Regione Michele
Emiliano, del presidente della Pro Loco, Marcello Rollo, del Prefetto,
Umberto Guidato, del sindaco Riccardo Rossi, del presidente dell' Asp-
Mam Ugo Patroni Griffi, del direttore generale di "PugliaPromozione",
Matteo Minchillo, dell' on.
Mauro D' Attis (promotore di una proposta di legge per Brindisi Capitale),
e del prof. Car melo Pasimeni, docente di storia contemporanea presso l'
Uni versità del Salento).
Il programma è ripreso nel pomeriggio con la visita guidata nei luoghi che
hanno contraddistinto Brindisi capitale d' Italia: partenza da piazza Vittorio
Emanuele, si è percorso il lungomare Regina Margherita, con tappa al Grande Albergo Internazionale e poi a Palazzo
Montenegro (con accesso nell' atrio), si è poi raggiunta piazza Duomo con breve sosta presso Palazzo De Marco e,
infine, attraverso via Tarantini, si è chiuso il percorso presso le ex Scuole Pie con visita alla mostra allestita all'
interno.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Brindisi)
Brindisi
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IN CANTIERE LE CELEBRAZIONI

Il guardiano di San Vito sta per compiere 150 anni

La Pro Loco ha organizzato una visita guidata allo storico faro del capo

Da 150 anni guida i naviganti verso il porto di Taranto.
Si staglia lì sulla punta più estrema di Capo San Vito l' an cora attivo e
vegeto Faro dove ieri la locale Pro Loco ha portato in visita un centinaio
di persone nell' ambito degli eventi (dal 17 al 20 maggio) con cui l' Autorità
di Sistema portuale del Mar Ionio ha aderito all' ini ziativa Italian Port
Days 2019 promossa dall' Associazione dei Porti Italiani, Assoporti. Una
iniziativa condotta all' insegna della cultura del mare da incrementarsi
come valore identitario di una città portuale.
La visita ha voluto costituire di fatto un primo assaggio del più ampio
programma di manifestazioni che probabilmente per il prossimo autunno
saranno messe in cantiere per celebrare i 150 anni del Faro, di cui non si
conosce bene la data di nascita nonostante le diverse ricerche storiche
condotte.
Quello che si sa è che il Faro di San Vito è stato inaugurato nel 1869, ma
ora per poterne celebrare più proficuamente la sua nascita converrà
ancorare l' ipotetica data ad altra inizia tiva. A raccontarlo sono i faristi
che ieri hanno accolto ed accompagnato lungo gli oltre 200 gradini che
conducono sin su alla cabina dove, ad oltre 40 metri dal suolo, è
custodito il cuore centrale del manufatto.
Discreti, come forse sono stati e sono tutti i "guardiani" dei fari, i faristi di
San Vito ne illustrano il funzionamento e come il sistema di vitale
importanza per i naviganti si sia anche evoluto ed adeguato a più nuove
tecnologie. Quindici secondi, tanto dura il giro della grande lampada posta
in cima e riconoscibile anche a 22 miglia dalla costa. Anche da tanto
lontano, qualsiasi navigante vedendo quella luce riconoscerebbe il Faro di San Vito e capirebbe che poco più ad
ovest c' è il porto di Taranto. Il racconto declinato sui dettagli tecnici e storici tradisce, però, qualche emozione. Che
sollecita i visitatori grandi e piccini a ripensare al fascino e al mistero che da sempre avvolge la vita dei Fari. E che la
presidentessa della Pro Loco di San Vito, Ylenia Gallo, (a cui ci può rivolgere per effettuare le visite al Faro,
normalmente una -due volte al mese), lega anche alla consapevolezza che, nell' arco di tre -quattro anni, questi punti
luminosi sulle nostre coste saranno definitivamente dismessi. La visita di ieri al Faro è stata arricchita con un
sopralluogo, guidato dalla professoressa Enza Tomaselli, alla vicina ed antica Torre di avvistamento costiera posta all'
in terno del centro elicotteri della Guardia di Finanza.
[M.R.G.]

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)
Taranto
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Gioia Tauro riparte con le maxi-mega ship

GIOIA TAURO Si riparte, con programmi e progetti che sembrano ridare
lustro a una realtà portuale negli ultimi tempi appannata. Il commissario
straordinario dell'Autorità di Gioia Tauro Andrea Agostinelli, ha incontrato
nei giorni scorsi la stampa per illustrare il piano di rilancio dello scalo, in
seguito all'acquisizione del terminal container MCT da parte di Terminal
Investment Limited (TIL) controllata da MSC. Inserito nelle toccate
settimanali delle tratte internazionali dell'alleanza armatoriale 2M,
costituita dalle due compagnie del trasporto marittimo containerizzato
Maersk Line e Mediterranean Shipping Company, il porto di Gioia Tauro è
l'unico porto italiano che vedrà, ogni settimana, attraccare alle proprie
banchine mega portacontaneir che superano i 19 mila Teus. Si tratta di un
piano di trasporti avviato a fine aprile, che ha visto giungere a Gioia Tauro
la Msc Miriam dotata di una portata pari a 19.224 Teus, per proseguire
settimanalmente con altre navi portacontainer dello stesso calibro.
Andremo avanti di questo passo ha aggiunto Agostinelli fino a ricevere,
entro il prossimo autunno, portacontainer di oltre 20 mila Teus.
Complessivamente, il piano prevede l'arrivo nel nostro scalo di 58 navi di
queste capacità, che partendo dal Far East, attraverso il canale di Suez,
faranno scalo a Gioia Tauro per poi proseguire nel Mediterraneo e così
fare rientro nel mercato asiatico. Tra gli altri interventi programmati per il
rilancio dello scalo, Agostinelli ha evidenziato l'arrivo di tre gantry crane,
acquisite dal nuovo concessionario in Cina, che giungeranno a Gioia
Tauro nel corso della prossima estate, e altre tre sono state ordinate per
essere operative in porto nel corso del 2020. L'obiettivo è quello di dotare lo scalo di una infrastrutturazione
d'avanguardia capace di lavorare portacontainer di sempre maggiori dimensioni. Nel contempo, si avrà la piena
operatività del terminal attraverso, anche, il collegamento alla linea ferroviaria, grazie al gate ferroviario che è stato
completato e a breve inaugurato. Inserito nello stesso percorso di rilancio dell'intera infrastruttura portuale, prosegue,
a pieno ritmo, il lavoro del Comitato di Indirizzo della Zona Economia Speciale che, nella sua seconda riunione, ha
elaborato la bozza di regolamento che definisce le procedure di inoltro delle domande di istanza dei relativi contributi.
Il piano di investimenti programmato intorno allo sviluppo del nostro porto ha concluso Agostinelli punta a fare di
Gioia Tauro una realtà capace di rispondere alle crescenti richieste di mercato. Tutto questo è reso possibile grazie,
anche, alla partecipazione attiva dell'intera comunità portuale, animata dall'alta professionalità delle sue maestranze, e
dalla collaborazione istituzionale dell'Autorità marittima e dei servizi tecnico-nautici in porto.

La Gazzetta Marittima
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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GIOIA TAURO Visita del titolare del dicastero delle Infrastrutture e Trasporti

Il ministro Toninelli torna al Porto

Firma del Protocollo di Legalità tra il commissario Agostinelli e il prefetto Mariani

GIOIA TAURO - Martedì prossimo al porto di Gioia Tauro torna il Ministro
delle Infrastrutture e Trasporti Danilo Toninelli. Viene per la firma del
Protocollo di Legalità tra il Commissario Straordinario della Port Authority
Andrea Agostinelli e il Prefetto di Reggio Calabria Massimo Mariani.
Il documento già pronto si pone l' obiettivo di rafforzare le azioni di
prevenzione e contrasto delle infiltrazioni criminali nel settore portuale dai
serviz i  al le forni ture, s ia pubbl ic i  che pr ivat i .  Uno strumento
importantissimo in un' area circondata dalla 'ndrangheta che in passato ha
sempre cercato di infiltrare le attività portuali. Chi non ricorda le
operazioni di polizia che a metà degli anni 90 portarono a decine di
arresti e soprattutto ad accertare come le cosche del territorio tentarono
in tutti imo di di accaparrarsi ruoli e appalti nell' indotto portuale.
Tentativi che a dir la verità non sono affatto cessate.
Alla firma del protocollo sarà presente anche il manager della Til Paolo
Maccarini che da circa un mese coordina la guida del terminal container
dopo l' acqui sto da parte del gruppo che fa capo a Msc di Mct. Toninelli
che è la terza volta che arriva a Gioia Tauro negli ultimi mesi dovrà anche
cercare di far capire come mai continuano i ritardi nella nomina del
Presidente del Sistema Portuale gioiese.
Una lacuna che sicuramen Andrea Agostinelli te più di qualcuno gli farà
notare. Ma la firma alla presenza del capo della divisione terminal di Msc
Maccarini ha anche un significato ben preciso: la volontà della Til e quindi
di Mct di cooperare con le autorità di polizia locali per impedire altri
tentativi di infiltrazioni mafiose nelle attività del terminal che alla luce dei
programmi di investimento finalizzato all' ammoderna mento dell' equipment già varati dalla società (sei nuove gru e
ben 40 carrelli ) è destinato a ritornare a candidarsi ad essere uno dei principali scali e più performanti scali portuali d'
Europa.
In Msc ci credono e per questa ragione sono tutti convinti che la svolta arriverà a partire dal 2020, anno in cui i volumi
torneranno a crescere notevolmente. Ci crede Gianluigi Aponte, il patron di Msc, che su Gioia Tauro punta il suo
massimo sforzo. Firmando il Protocolo, l' Autorità Portuale e la Mct si assumono l' impegno di promuovere, ognuno
per la propria parte l' etica della responsabilità, estendendo e rendendo vincolanti il dovere di denuncia anche per le
società che appaltano o lavorano per entrambe in caso di tentativi di estorsioni.
Per queste finalità, i firmatari del protocollo si impegnano anche ad avviare iniziative di informazione e formazione sui
temi della sicurezza e della legalità, a promuovere regole per la selezione qualificata dei partner commerciali,
subappal tatori e fornitori e a definire regole e procedure volte a rafforzare i livelli di sicurezza sul lavoro e sulla
regolarità contributiva. A fare rete dunque, per mettere in sicurezza il territorio portuale nel quale operano a più livelli e
con varie competenze diverse articolazioni dello Stato con il compito di prevenire ogni forma di illegalità: dal traffico
di droga, all' im portazione di merce contraffatta, traffici illegali di qualsiasi natura nella consapevolezza che l'
attrattività e la potenzialità dell' area portuale e industriale potranno restare alte solo se viene assicurata la massima
legalità. L' obiettivo comune è quello di tenere la 'ndran gheta fuori dalla cinta doganale.

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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IL CASO Nicolò: «Avevo visto giusto»

Impugnativa contro l' Autorità portuale dello Stretto a Messina

GIOIA TAURO - «CI sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la
Giunta regionale di Mario Olive rio s' è accorta della fondatezza del mio
allarme lanciato a settembre sul vero e proprio 'scippo' ai danni della
Calabria compiuto dal Governo Conte e nella fattispecie dal Ministro
Toninelli, con l' istituzione di un' Autorità portuale dello Stretto con sede a
Messina che ha inglobato gli scali di Reggio Calabria e Villa San
Giovanni». Lo afferma il Consigliere regionale Alessandro Nicolò,
prendendo atto dei contenuti del ricorso alla Corte Costituzionale
presentato dalla Regione Calabria contro l' accorpamento con Messina
dei porti di Reggio e Villa nell' Autorità portuale dello Stretto.
Nicolò pone l' accento sulla fondatezza della sua denuncia ufficializzata
nei primi di settembre 2018: «L' impugnati va presentata alla Consulta
dagli avvocati incaricati dalla giunta Olive rio -sottolinea l' esponente
politico di FdI - ricalca sul piano giuridico la sostanza della mia presa di
posizione resa nota il 10 settembre scorso. Avevo sollevato una
questione sia di forma che di sostanza. Da una parte rilevando che la
decisione del Governo di Roma era stata assunta passando sulla testa
del la Regione e senza un minimo ascolto dei terr i tor i  e del le
rappresentanze istituzionali. Dall' altra attaccando i contenuti di un
provvedimento che ha provocato lo smembramento del sistema portuale
calabrese che vedeva da tempo in Gioia Tauro la struttura di riferimento
ed ha minato l' area Zes (Zona economica speciale) attorno a Gioia
Tauro, escludendo i porti di Villa San Giovanni e Reggio Calabria dai
benefici della Zes, con gravissime ricadute sulle attività commerciali e
imprenditoriali che avrebbero, invece, ricevuto impulso dallo status speciale».
Infine Nicolò auspica che l' impugnativa possa essere discussa già a giugno dalla Corte costituzionale.

Il Quotidiano della Calabria
Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi e Villa San Giovanni
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Ancoraggio petroliere Interdizione impossibile

milazzo Non potrà essere interdetto l' ancoraggio alle navi petroliere nello
specchio di mare antistante la costa tirrenica, sebbene la loro presenza
all' orizzonte tenga in allarme i cittadini dei comuni di Torregrotta,
Monforte San Giorgio, San Pier Niceto, Spadafora, Venetico e Valdina.
Lo hanno ribadito sia il comandante della Capitaneria di porto di Milazzo,
Francesco Terranova, sia l' Autorità portuale. Lo scorso anno i sei
Comuni avevano richiesto l' interdizione all' ancoraggio dei natanti. Il
comandante Terranova ha spiegato che in atto su nove punti di
ancoraggio tre risultano interdetti e ciò determina unitamente alle
perduranti condizioni di maltempo che si registrano nel periodo invernale il
problema della sosta in rada delle petroliere. Richiamando le varie
normative ha spiegato che ogni operazione privilegia principalmente l'
aspetto della sicurezza e che la presenza delle navi non determina
situazioni di inquinamento e di potenziale pericolo per i bagnanti. La
situazione comunque migliorerà con il ripristino dei tre punti interdetti per i
quali la Raffineria si è impegnata a predisporre una relazione tecnica da
dare all' Autorità portuale . L' azienda petrolifera infatti, pur non avendo
competenza sui punti di ormeggio, ha deciso di condividere nuovi modelli
che possano migliorare la gestione delle navi nel waterfront tirrenico e
comunque a supportare il ripristino di quelli in atto interdetti.
Intanto la senatrice Barbara Floridia, che nei mesi scorsi si è battuta sullo
spostamento delle petroliere, ha presentato una mozione che impegna il
Governo a ratificare la Convenzione internazionale sulla gestione delle
acque di zavorra e dei sedimenti delle navi. «Questa mozione nasce dopo un lavoro di raccordo con il sottosegretario
al ministero degli Esteri Manlio Di Stefano, dopo anni di inerzie dei governi che ci hanno preceduto e che non hanno
ritenuto necessario ratificare una convenzione che risale, pensate, al 2004. Le acque di zavorra - continua Floridia -
costituiscono uno dei fattori più incisivi dell' inquinamento dell' ambiente marino, poiché vengono utilizzate dalle navi
per stabilizzare lo scafo per poi essere scaricate nel mare d' arrivo, talvolta in località anche molto lontane e differenti
tra loro, determinando una migrazione di sostanze che causa squilibri negli ecosistemi e gravi danni alla biodiversità».
Gestione delle acquedi zavorra: una mozionedella senatrice Floridia.

Gazzetta del Sud
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Nicolo: la Consulta si esprima a breve

«Ci sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la Giunta regionale di
Mario Oliverio s' è accorta della fondatezza del mio allarme lanciato a
settembre sul vero e proprio "scippo" ai danni della Calabria compiuto dal
Governo Conte e nella fattispecie dal ministro Toninelli, con l' istituzione di
un' Autorità portuale dello Stretto che ha inglobato gli scali di Reggio
Calabria e Villa San Giovanni». Lo afferma il consigliere regionale
Alessandro Nicolò, prendendo atto dei contenuti del ricorso alla Corte
Costituzionale presentato dalla Regione contro l' accorpamento con
Messina dei porti di Reggio e Villa nell' Autorità portuale dello Stretto.
Nicolò pone l' accento sulla fondatezza della sua denuncia ufficializzata
nei primi di settembre 2018: «L' impugnativa presentata alla Consulta
dagli avvocati incaricati dalla giunta Oliverio - sottolinea l' esponente
politico di FdI- ricalca sul piano giuridico la sostanza della mia presa di
posizione resa nota il 10 settembre scorso. Avevo, infatti, sollevato una
questione sia di forma che di sostanza. Da una parte rilevando che la
decisione del Governo di Roma era stata assunta passando sulla testa
del la Regione e senza un minimo ascolto dei terr i tor i  e del le
rappresentanze istituzionali. Dall' altra attaccando i contenuti di un
provvedimento che ha provocato lo smembramento del sistema portuale
calabrese che vedeva da tempo in Gioia Tauro la struttura di riferimento
ed ha minato l' area Zes. Non mi resta che auspicare - conclude Nicolò -
che, sia pure dopo tanti mesi, l' impugnativa proposta dagli avvocati
Cerulli Irelli e Festa possa essere discussa già a giugno dalla Corte
costituzionale».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Resta insabbiata l' area portuale

Resta insabbiato il porto di Tremestieri, da circa un mese non a regime.
In attesa delle operazioni di dragaggio, annunciate fin dall' inizio ma non
ancora effettuate dal concessionario la navigazione all' interno del bacino
della zona sud avviene a rilento con l' accesso di una sola nave per volta.
Una misura preventiva disposta dalla Capitaneria per ovvie ragioni di
sicurezza dovute agli accumuli sabbiosi che insistono nel molo.

Giornale di Sicilia (ed. Siracusa-Ragusa)
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Nicolò (FdI): "Scippo ai danni della Calabria con l' istituzione di un' Autorità
portuale dello Stretto con sede a Messina"

"Ci sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la Giunta regionale di
Mario Oliverio s' è accorta della fondatezza del mio allarme lanciato a
settembre sul vero e proprio 'scippo' ai danni della Calabria compiuto dal
Governo Conte e nella fattispecie dal Ministro Toninelli, con l' istituzione di
un' Autorità portuale dello Stretto con sede a Messina che ha inglobato gli
scali di Reggio Calabria e Villa San Giovanni". Lo afferma il Consigliere
regionale Alessandro Nicolò, prendendo atto dei contenuti del ricorso alla
Corte Costituzionale presentato dalla Regione Calabria contro l'
accorpamento con Messina dei porti di Reggio e Villa nell' Autorità
portuale dello Stretto. Nicolò pone l' accento sulla fondatezza della sua
denuncia ufficializzata nei primi di settembre 2018: "L' impugnativa
presentata alla Consulta dagli avvocati incaricati dalla giunta Oliverio -
sottolinea l' esponente politico diFdI- ricalca sul piano giuridico la
sostanza della mia presa di posizione resa nota il 10 settembre scorso.
Avevo, infatti, sollevato una questione sia di forma che di sostanza. Da
una parte rilevando che la decisione del Governo di Roma era stata
assunta passando sulla testa della Regione e senza un minimo ascolto
dei territori e delle rappresentanze istituzionali. Dall' altra attaccando i
contenuti di un provvedimento che ha provocato lo smembramento del
sistema portuale calabrese che vedeva da tempo in Gioia Tauro la
struttura di riferimento ed ha minato l' area Zes (Zona economica
speciale) attorno a Gioia Tauro, escludendo i porti di Villa San Giovanni e
Reggio Calabria dai benefici della Zes, con gravissime ricadute sulle
attività commerciali e imprenditoriali che avrebbero, invece, ricevuto impulso dallo status speciale". "Non mi resta che
auspicare - conclude l' On. Nicolò - che, sia pure dopo tanti mesi, l' impugnativa proposta dagli avvocati Cerulli Irelli e
Festa possa essere discussa già a giugno dalla Corte costituzionale col risultato di cancellare gli evidenti vizi
costituzionali del provvedimento governativo, consentendo che la Calabria riprenda la gestione di due porti
particolarmente rilevanti nell' economia dell' intera regione, anche riferimento alle prospettive di sviluppo del turismo".

Il Dispaccio
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Alessandro Nicolò su Autorità Portuale dello Stretto

'Ci sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la Giunta regionale di Mario Oliverio s' è accorta della fondatezza del
mio allarme lanciato a settembre sul vero e proprio 'scippo' ai danni della Calabria compiuto dal Governo Conte e
nella fattispecie dal Ministro Toninelli, con l' istituzione di un' Autorità portuale dello Stretto con sede a

REDAZIONE ILMETROPOLITANO

'Ci sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la Giunta regionale di
Mario Oliverio s' è accorta della fondatezza del mio allarme lanciato a
settembre sul vero e proprio 'scippo' ai danni della Calabria compiuto dal
Governo Conte e nella fattispecie dal Ministro Toninelli, con l' istituzione di
un' Autorità portuale dello Stretto con sede a Messina che ha inglobato gli
scali di Reggio Calabria e Villa San Giovanni". Lo afferma il Consigliere
regionale Alessandro Nicolò, prendendo atto dei contenuti del ricorso alla
Corte Costituzionale presentato dalla Regione Calabria contro l'
accorpamento con Messina dei porti di Reggio e Villa nell' Autorità
portuale dello Stretto. Nicolò pone l' accento sulla fondatezza della sua
denuncia ufficializzata nei primi di settembre 2018: 'L' impugnativa
presentata alla Consulta dagli avvocati incaricati dalla giunta Oliverio -
sottolinea l' esponente politico di FdI- ricalca sul piano giuridico la
sostanza della mia presa di posizione resa nota il 10 settembre scorso.
Avevo, infatti, sollevato una questione sia di forma che di sostanza. Da
una parte rilevando che la decisione del Governo di Roma era stata
assunta passando sulla testa della Regione e senza un minimo ascolto
dei territori e delle rappresentanze istituzionali. Dall' altra attaccando i
contenuti di un provvedimento che ha provocato lo smembramento del
sistema portuale calabrese che vedeva da tempo in Gioia Tauro la
struttura di riferimento ed ha minato l' area Zes (Zona economica
speciale) attorno a Gioia Tauro, escludendo i porti di Villa San Giovanni e
Reggio Calabria dai benefici della Zes, con gravissime ricadute sulle
attività commerciali e imprenditoriali che avrebbero, invece, ricevuto impulso dallo status speciale". 'Non mi resta che
auspicare - conclude l' On. Nicolò - che, sia pure dopo tanti mesi, l' impugnativa proposta dagli avvocati Cerulli Irelli e
Festa possa essere discussa già a giugno dalla Corte costituzionale col risultato di cancellare gli evidenti vizi
costituzionali del provvedimento governativo, consentendo che la Calabria riprenda la gestione di due porti
particolarmente rilevanti nell' economia dell' intera regione, anche riferimento alle prospettive di sviluppo del turismo '.
Autorita' portuale Calabria nicolò oliverio Stretto.

Il Metropolitano
Messina, Milazzo, Tremestieri
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POLITICA

Autorità portuale dello Stretto con sede a Messina, Giunta regionale presenta
ricorso. Nicolò: "Ci sono voluti 8 mesi..."

che ha inglobato gli scali di Reggio Calabria e Villa San Giovanni

"Ci sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la Giunta regionale di
Mario Oliverio s' è accorta della fondatezza del mio allarme lanciato a
settembre sul vero e proprio 'scippo' ai danni della Calabria compiuto dal
Governo Conte e nella fattispecie dal Ministro Toninelli, con l' istituzione di
un' Autorità portuale dello Stretto con sede a Messina che ha inglobato gli
scali di Reggio Calabria e Villa San Giovanni". Lo afferma il Consigliere
regionale Alessandro Nicolò, prendendo atto dei contenuti del ricorso alla
Corte Costituzionale presentato dalla Regione Calabria contro l'
accorpamento con Messina dei porti di Reggio e Villa nell' Autorità
portuale dello Stretto. Nicolò pone l' accento sulla fondatezza della sua
denuncia ufficializzata nei primi di settembre 2018: "L' impugnativa
presentata alla Consulta dagli avvocati incaricati dalla giunta Oliverio -
sottolinea l' esponente politico di FdI- ricalca sul piano giuridico la
sostanza della mia presa di posizione resa nota il 10 settembre scorso.
Avevo, infatti, sollevato una questione sia di forma che di sostanza. Da
una parte rilevando che la decisione del Governo di Roma era stata
assunta passando sulla testa della Regione e senza un minimo ascolto
dei territori e delle rappresentanze istituzionali. Dall' altra attaccando i
contenuti di un provvedimento che ha provocato lo smembramento del
sistema portuale calabrese che vedeva da tempo in Gioia Tauro la
struttura di riferimento ed ha minato l' area Zes (Zona economica
speciale) attorno a Gioia Tauro, escludendo i porti di Villa San Giovanni e
Reggio Calabria dai benefici della Zes, con gravissime ricadute sulle
attività commerciali e imprenditoriali che avrebbero, invece, ricevuto impulso dallo status speciale". "Non mi resta che
auspicare - conclude l' On. Nicolò - che, sia pure dopo tanti mesi, l' impugnativa proposta dagli avvocati Cerulli Irelli e
Festa possa essere discussa già a giugno dalla Corte costituzionale col risultato di cancellare gli evidenti vizi
costituzionali del provvedimento governativo, consentendo che la Calabria riprenda la gestione di due porti
particolarmente rilevanti nell' economia dell' intera regione, anche riferimento alle prospettive di sviluppo del turismo ".
18-05-2019 13:13.

Reggio Tv
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Autorità Portuale dello Stretto, la Calabria presenta ricorso alla Corte
Costituzionale. Nicolò: "Scippo ai danni di Reggio e Villa, il mio allarme era
fondato"

Autorità Portuale dello Stretto, Nicolò plaude alla Giunta Oliverio: " la Calabria deve riprendersi la gestione di due
porti"

"Ci sono voluti ben otto mesi, ma alla fine anche la Giunta regionale di
Mario Oliverio s' è accorta della fondatezza del mio allarme lanciato a
settembre sul vero e proprio 'scippo' ai danni della Calabria compiuto dal
Governo Conte e nella fattispecie dal Ministro Toninelli, con l' istituzione di
un' Autorità portuale dello Stretto con sede a Messina che ha inglobato gli
scali di Reggio Calabria e Villa San Giovanni". Lo afferma il Consigliere
regionale Alessandro Nicolò, prendendo atto dei contenuti del ricorso alla
Corte Costituzionale presentato dalla Regione Calabria contro l'
accorpamento con Messina dei porti di Reggio e Villa nell' Autorità
portuale dello Stretto. Nicolò pone l' accento sulla fondatezza della sua
denuncia ufficializzata nei primi di settembre 2018: " L' impugnativa
presentata alla Consulta dagli avvocati incaricati dalla giunta Oliverio -
sottolinea l' esponente politico di FdI - ricalca sul piano giuridico la
sostanza della mia presa di posizione resa nota il 10 settembre scorso.
Avevo, infatti, sollevato una questione sia di forma che di sostanza. Da
una parte rilevando che la decisione del Governo di Roma era stata
assunta passando sulla testa della Regione e senza un minimo ascolto
dei territori e delle rappresentanze istituzionali. Dall' altra attaccando i
contenuti di un provvedimento che ha provocato lo smembramento del
sistema portuale calabrese che vedeva da tempo in Gioia Tauro la
struttura di riferimento ed ha minato l' area Zes (Zona economica
speciale) attorno a Gioia Tauro, escludendo i porti di Villa San Giovanni e
Reggio Calabria dai benefici della Zes, con gravissime ricadute sulle
attività commerciali e imprenditoriali che avrebbero, invece, ricevuto impulso dallo status speciale". "Non mi resta che
auspicare - conclude l' On. Nicolò - c he, sia pure dopo tanti mesi, l' impugnativa proposta dagli avvocati Cerulli Irelli e
Festa possa essere discussa già a giugno dalla Corte costituzionale col risultato di cancellare gli evidenti vizi
costituzionali del provvedimento governativo, consentendo che la Calabria riprenda la gestione di due porti
particolarmente rilevanti nell' economia dell' intera regione, anche riferimento alle prospettive di sviluppo del turismo ".

Stretto Web
Messina, Milazzo, Tremestieri
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Messina ai primi posti per puntualità di pagamenti

MESSINA Un nuovo motivo di soddisfazione per l'Autorità Portuale di
Messina è giunto in questi giorni dalla pubblicazione da parte del
Ministero dell'Economia e delle Finanze della classifica delle pubbliche
amministrazioni più efficienti nei pagamenti. Fra tutte le Autorità portuali
italiane Messina, infatti, risulta essere al quarto posto relativamente ai
tempi medi di pagamento delle fatture, dimostrando grande tempestività
sottolinea l'AdSP nell'espletamento delle procedure e capacità di
rispondere prontamente alle imprese fornitrici di beni e servizi all'Ente con
un'iniezione notevole di denaro nel circuito dell'asfittica economia locale.
Tutto ciò nonostante una dotazione organica di molto sottodimensionata
rispetto alle altre Autorità di Sistema, che grazie alla riforma hanno potuto
ampliare molto negli ultimi anni il numero dei propri dipendenti dichiara il
commissario straordinario De Simone. Il carico di lavoro, cresciuto
esponenzialmente per nuove competenze e procedure, è rimasto da noi
in carico alle 28 unità che ormai da anni seguono i tre porti di Messina,
Milazzo e Tremestieri e portano avanti tutti i nuovi progetti strategici che
l'Ente continua a programmare a beneficio non solo del settore marittimo-
portuale ma di tutto il territorio. Sono orgoglioso di questa ennesima
buona notizia che ripaga l'impegno di tutti i miei collaboratori e si affianca
agli altri importanti risultati registrati nelle ultime settimane dall'AP nei
diversi settori di competenza: l'incremento del 20% dei crocieristi in
transito a Messina nel 2019 e la crescente attenzione delle compagnie
crocieristiche anche per il porto di Milazzo, dimostrata a Miami nel
bellissimo stand condiviso con le Autorità di sistema portuali siciliane; il riconoscimento della ZES; l'approvando
Piano Regolatore Portuale, i tanto attesi interventi di pulizia nella Zona falcata; le opere nel quartiere fieristico e il
bando per il nuovo terminal crociere e tanto altro ancora. Lascio al mio successore un Ente sano ed efficiente che,
come ho avuto modo di ripetere in questi anni, rappresenta un valore aggiunto imprescindibile per il tessuto
economico messinese.

La Gazzetta Marittima
Messina, Milazzo, Tremestieri
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